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Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi 

REGOLAMENTO DEL PARCO 

(art. 11 legge 6 dicembre 1991, n. 394 

 

Testo approvato dalla Regione Veneto 
 

Testo modificato 

TITOLO I - PRINCIPI E DISPOSIZIONI GENERALI TITOLO I - PRINCIPI E DISPOSIZIONI GENERALI 
Art.   1 Ambito di applicazione 

1. Il presente Regolamento, redatto ai sensi dell’articolo 11 della legge 6 
dicembre 1991, n. 394 e successive modificazioni ed integrazioni, 
disciplina l’esercizio delle attività consentite nel territorio del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi così come delimitato dal D.P.R. 
12 luglio 1993 e come modificato dal D.P.R. 9 gennaio 2008.  

2. Il presente Regolamento è finalizzato alla conservazione e 
valorizzazione del patrimonio naturale, paesaggistico, antropologico, 
storico e culturale proprio del Parco, nonché a garantire la difesa e 
ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici, a promuovere 
l’uso sostenibile delle risorse ed a favorire l’integrazione tra uomo e 

Art.   1 Ambito di applicazione 

1. Il presente Regolamento, redatto ai sensi dell’articolo 11 della legge 6 
dicembre 1991, n. 394 e successive modificazioni ed integrazioni, 
disciplina l’esercizio delle attività consentite nel territorio del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi così come delimitato dal D.P.R. 
12 luglio 1993 e come modificato dal D.P.R. 9 gennaio 2008.  

2. Il presente Regolamento è finalizzato alla conservazione e 
valorizzazione del patrimonio naturale, paesaggistico, antropologico, 
storico e culturale proprio del Parco, nonché a garantire la difesa e 
ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici, a promuovere 
l’uso sostenibile delle risorse ed a favorire l’integrazione tra uomo e 

ALLEGATO A pag. 1 di 91DGR n. 620 del 11 maggio 2021



 

 
 

Pag.2/91 

ambiente, secondo quanto stabilito dalla legge n. 394/91. 

3. Gli obiettivi di tutela sono perseguiti in forma coordinata con i 
contenuti del Piano per il Parco, le disposizioni delle Norme di 
attuazione ad esso allegate e gli ulteriori strumenti attuativi previsti dal 
medesimo Piano, nonché con le previsioni del Piano pluriennale 
economico e sociale, e con le ulteriori pianificazioni vigenti. 

4. Il presente Regolamento si coordina, inoltre, con le misure 
regolamentari relative ai Piani di Gestione dei siti della Rete Natura 
2000 ricadenti nel Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, nonché con 
le Misure di Conservazione di cui alla D.G.R n. 786 del 27 maggio 2016 
e successive modifiche e integrazioni, approvate con Delibera n. 16 del 
11 aprile 2018 del Consiglio Direttivo del Parco Nazionale delle 
Dolomiti Bellunesi. 
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Art. 2 Definizioni 

1. Ai fini del presente Regolamento valgono le seguenti definizioni: 

a) “Parco” è il territorio del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi delimitato con D.P.R. 12 luglio 1993 e modificato dal D.P.R. 
9 gennaio 2008; 

b) “Ente” è l’Ente Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi istituito con 
D.P.R. 12 luglio 1993; 

c) “Legge quadro” è la legge 6 dicembre 1991, n. 394 “Legge quadro 
sulle aree naturali protette” e sue successive modificazioni ed 
integrazioni; 

d) “Piano” è il Piano per il Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi previsto 
dall’articolo12 della Legge quadro; 

e) “N.T.A.” sono le Norme Tecniche di Attuazione allegate al Piano; 

f) “Regolamento” è il presente Regolamento emanato ai sensi 
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dell’articolo 11 della Legge quadro n. 394/91; 

g) “Consiglio Direttivo” è il Consiglio Direttivo dell’Ente di cui 
all’articolo 9 della Legge quadro n. 394/91; 

h) “Presidente” è il Presidente dell’Ente Parco di cui all’articolo 9 
della Legge quadro n. 394/91; 

i) “Direttore” è il Direttore dell’Ente Parco di cui all’articolo 9 della 
Legge quadro n. 394/91; 

j) zone “A” sono le zone di riserva integrale del Parco definite dal 
Piano e dalle N.T.A.; 

k) zone “B” sono le zone di riserva generale orientata del Parco definite 
dal Piano e dalle N.T.A; 

l) zone “B1”, “B2” sono un’articolazione delle zone B definite dal 
Piano e dalle N.T.A.; 

m) zone “C” sono le aree di protezione del Parco definite dal Piano e 
dalle N.T.A.; 

n) zone “D” sono le aree di promozione economica e sociale del 
Parco definite dal Piano e dalle N.T.A; 

o) “personale dell’Ente” è il personale che svolge il proprio 
servizio alle dipendenze dell’Ente Parco; 

p) “Reparto CC PNDB” è l’acronimo che individua il Reparto 
Carabinieri Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi, alle dipendenze 
funzionali dell’Ente Parco, ai sensi della Legge n. 394/91 e del 
D.P.C.M. 26 giugno 1997, come sostituito dal D.P.C.M. 5 luglio 2002; 

q) “sorveglianza” è l’attività di controllo effettuata nel territorio del 
Parco dal Reparto CC PNDB e dagli altri corpi di Polizia 
nell’espletamento dei rispettivi compiti d’istituto; 

r) “Progetto speciale” è lo strumento tematico attuativo previsto dal 

dell’articolo 11 della Legge quadro n. 394/91; 

g) “Consiglio Direttivo” è il Consiglio Direttivo dell’Ente di cui 
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Parco definite dal Piano e dalle N.T.A; 
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servizio alle dipendenze dell’Ente Parco; 
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Carabinieri Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi, alle dipendenze 
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Piano e dalle N.T.A.; 

s) “Nulla Osta” è il nulla osta ai sensi dell’articolo 13 della Legge 
quadro 394/91. 

2. Le zone A, B, C e D del Parco e le loro articolazioni, come 
definite al comma 1, sono identificate dal Piano in attuazione 
dell’art. 12 della Legge quadro; ad esse corrisponde un rispettivo 
omogeneo diverso grado di protezione la cui disciplina è definita dalle 
N.T.A. e dal presente Regolamento. 

3. Le N.T.A. e relativi allegati di cui al comma 1 si intendono 
integralmente richiamati nel Regolamento. 
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Art. 3 Efficacia del Regolamento 

1. Le norme del Regolamento hanno carattere prescrittivo. 

2. Ai sensi dell’articolo 11 della Legge quadro n. 394/91, il presente 
Regolamento acquista efficacia novanta giorni dopo la sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
Entro tale termine i Comuni sono tenuti ad adeguare alle sue 
previsioni i propri regolamenti. Decorso inutilmente il predetto termine 
le disposizioni del Regolamento prevalgono su quelle dei Comuni, che 
sono tenuti alla loro applicazione. 
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Art. 4 Disposizioni generali 

1. Su tutto il territorio del Parco sono vietate, ai sensi dell’articolo 11 
della Legge quadro: 

a) la cattura, l’uccisione, il danneggiamento, il disturbo delle specie 
animali; 

b) la raccolta e il danneggiamento delle specie vegetali, salvo nelle 
aree in cui sono consentite le attività agro-silvo-pastorali; 

c) l’introduzione di specie estranee, vegetali o animali, che possano 
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alterare l’equilibrio naturale; 

d) l’apertura e l’esercizio di cave, di miniere e di discariche; 

e) l’asportazione di minerali; 

f) la modificazione del regime delle acque; 

g) lo svolgimento di attività pubblicitarie al di fuori dei centri 
urbani, non autorizzate dall’Ente; 

h) l’introduzione e l’impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o di 
alterazione dei cicli biogeochimici; 

i) l’introduzione, da parte di privati, di armi, esplosivi e qualsiasi 
mezzo distruttivo o di cattura, se non autorizzati; 

j) l’uso di fuochi all’aperto; 

k) il sorvolo di velivoli non autorizzato, salvo quanto definito dalle 
leggi sulla disciplina del volo. 

2. Il presente Regolamento precisa le eventuali deroghe ai divieti di cui 
al comma 1 ai sensi dell’articolo 11, comma 4, della Legge quadro n. 
394/91. 

3. Il presente Regolamento disciplina le attività soggette a nulla osta 
dell’Ente e stabilisce, altresì, quelle soggette ad autorizzazione da parte 
dell’Ente precisando nel Titolo V– Rilascio di nulla osta e 
autorizzazioni - le modalità per il relativo ottenimento. 

4. Le esercitazioni di protezione civile, nonché ogni altra tipologia di 
esercitazione, sono soggette al rilascio di regolare autorizzazione da 
parte dell’Ente. 

5. Sono sempre fatti salvi gli interventi di soccorso, pubblica sicurezza, 
antincendio e sorveglianza ai quali non si applicano i divieti, le 
limitazioni, le prescrizioni e le sanzioni del Regolamento; questi sono 
consentiti nel rispetto delle disposizioni settoriali di riferimento. 
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consentiti nel rispetto delle disposizioni settoriali di riferimento. 

ALLEGATO A pag. 5 di 91DGR n. 620 del 11 maggio 2021



 

 
 

Pag.6/91 

6. L’Ente ha la facoltà di stipulare accordi e convenzioni nelle materie 
oggetto del Regolamento. 

7. Il Consiglio Direttivo determina eventuali tariffe, canoni ed altri 
oneri a carico di terzi e fissa i termini di pagamento. 

8. Quando non diversamente specificato, le disposizioni del presente 
Regolamento si applicano sull’intero territorio del Parco. 

9. Quanto disciplinato dal presente Regolamento integra le norme vigenti 
poste in essere da altri soggetti istituzionali. Per quanto non previsto 
dal presente Regolamento è in ogni caso fatto salvo il rispetto delle 
normative comunitarie, statali, regionali e degli enti territoriali, ove 
applicabili. 

10. Fatte salve le competenze del Prefetto e/o del Sindaco in materia 
di ordine pubblico ed integrità della salute umana, il Direttore dell’Ente 
può emanare in qualsiasi momento ordinanze per imporre prescrizioni 
e/o limitazioni e/o sospensioni e/o revoche, alle attività consentite od 
autorizzate, in relazione allo stato di componenti dell’ambiente 
naturale, di sistemi ecologici o in presenza di valori di rilievo che 
rientrino nelle finalità di tutela dell’Ente o per specifiche necessità 
gestionali. 

11. Qualora venga esercitata un’attività in difformità del Piano, del 
presente Regolamento o del nulla osta, il Direttore dell’Ente dispone 
l’immediata sospensione dell’attività medesima ed ordina in ogni caso 
la riduzione in pristino o la ricostituzione di specie vegetali o animali a 
spese del trasgressore con la responsabilità solidale del committente, 
del titolare dell’impresa e del direttore dei lavori in caso di 
costruzione o trasformazione di opere, e procede, in caso di 
inottemperanza all’ordine ricevuto, secondo normativa vigente. 

12. La violazione del presente Regolamento comporta l’assoggettamento 
ad una sanzione amministrativa secondo quanto disposto nel 
Regolamento stesso, salva in ogni caso la responsabilità penale secondo 
normativa vigente. 

6. L’Ente ha la facoltà di stipulare accordi e convenzioni nelle materie 
oggetto del Regolamento. 

7. Il Consiglio Direttivo determina eventuali tariffe, canoni ed altri 
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Regolamento si applicano sull’intero territorio del Parco. 

9. Quanto disciplinato dal presente Regolamento integra le norme vigenti 
poste in essere da altri soggetti istituzionali. Per quanto non previsto 
dal presente Regolamento è in ogni caso fatto salvo il rispetto delle 
normative comunitarie, statali, regionali e degli enti territoriali, ove 
applicabili. 

10. Fatte salve le competenze del Prefetto e/o del Sindaco in materia 
di ordine pubblico ed integrità della salute umana, il Direttore dell’Ente 
può emanare in qualsiasi momento ordinanze per imporre prescrizioni 
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autorizzate, in relazione allo stato di componenti dell’ambiente 
naturale, di sistemi ecologici o in presenza di valori di rilievo che 
rientrino nelle finalità di tutela dell’Ente o per specifiche necessità 
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11. Qualora venga esercitata un’attività in difformità del Piano, del 
presente Regolamento o delle autorizzazioni rilasciate dall’Ente, il 
Direttore dell’Ente dispone l’immediata sospensione dell’attività 
medesima ed ordina in ogni caso la riduzione in pristino o la 
ricostituzione di specie vegetali o animali a spese del trasgressore con 
la responsabilità solidale del committente, del titolare dell’impresa e 
del direttore dei lavori in caso di costruzione o trasformazione di 
opere, e procede, in caso di inottemperanza all’ordine ricevuto, 
secondo normativa vigente. 

12. La violazione del presente Regolamento comporta l’assoggettamento 
ad una sanzione amministrativa secondo quanto disposto nel 
Regolamento stesso, salva in ogni caso la responsabilità penale secondo 
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13. Tutti i regolamenti provvisori già emanati dall’Ente cessano di avere 
efficacia con l’entrata in vigore del presente Regolamento. 

14 Con atto motivato il Consiglio direttivo dell’Ente, su proposta della 
Direzione, può modificare e/o integrare gli allegati di cui al TITOLO 
VIII del presente Regolamento. 

 

normativa vigente. 

13. Tutti i regolamenti provvisori già emanati dall’Ente cessano di avere 
efficacia con l’entrata in vigore del presente Regolamento. 

14 Con atto motivato il Consiglio direttivo dell’Ente, su proposta della 
Direzione, può proporre al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare la modifica e/o l’integrazione degli allegati 
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medesima procedura prevista per la sua approvazione. 

 

TITOLO II – SALVAGUARDIA DELL’AMBIENTE 
NATURALE E DEL PAESAGGIO 

CAPO I - TUTELA DELLA FLORA 
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NATURALE E DEL PAESAGGIO 

CAPO I – TUTELA DELLA FLORA 

Art.  5 Disciplina generale 

1. Sono vietate la raccolta, l’asportazione ed il danneggiamento di ogni 
tipo di specie vegetali o di parti delle stesse, sia epigee che ipogee, 
inclusi la flora spontanea, funghi, licheni ed i frutti del bosco, fatto 
salvo quant'altro disposto nel presente Capo. Nei riguardi 
dell’introduzione di qualsiasi specie estranea si applicano le previsioni 
di cui all’articolo 6. 

2. Costituiscono specie floristiche di valore eccezionale, elevatissimo ed 
elevato quelle inserite nell’allegato A. 

3 L’elenco di cui al precedente comma 2 riporta le modalità adottate per 
la sua definizione in riferimento anche ai criteri vigenti a livello 
internazionale per la formazione delle liste rosse (Categorie IUCN). 

4. Dal divieto di cui al comma 1 sono esclusi gli effetti delle ordinarie 
operazioni connesse: 
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a) alle attività agro-silvo-pastorali svolte nei luoghi dove sono 
normalmente esercitate o consentite; 

b) agli interventi autorizzati dall’Ente per la realizzazione di opere ed 
impianti ritenuti necessari; 

c) agli interventi di manutenzione autorizzati dall’Ente atti a garantire 
l’esercizio in sicurezza delle infrastrutture e delle opere, puntuali 
ed a rete esistenti, di pubblica utilità e di difesa del suolo; 

d) alla manutenzione dei sentieri e delle aree di pertinenza degli 
edifici. 

5. Nell’ambito delle operazioni di manutenzione dei cigli stradali non è 
consentito l’uso dei diserbanti chimici. L’uso di frese per il 
taglio degli arbusti deve essere seguito da successivo taglio al colletto. 

6. Dal divieto di danneggiamento cui al comma 1 sono esclusi gli effetti 
causati dalle attività ricreative occasionali legate alla fruizione del 
tempo libero nei luoghi dove queste sono consentite. 

7. Quando la raccolta è consentita, ai sensi degli articoli seguenti, il 
materiale raccolto deve essere mostrato ad ogni richiesta del personale di 
sorveglianza al quale deve essere altresì consentita l’ispezione di sacchi, 
involucri e contenitori di qualsiasi genere. 
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normalmente esercitate o consentite; 

b) agli interventi autorizzati dall’Ente per la realizzazione di opere ed 
impianti ritenuti necessari; 

c) agli interventi di manutenzione autorizzati dall’Ente atti a garantire 
l’esercizio in sicurezza delle infrastrutture e delle opere, puntuali 
ed a rete esistenti, di pubblica utilità e di difesa del suolo; 

d) alla manutenzione dei sentieri e delle aree di pertinenza degli 
edifici. 

5. Nell’ambito delle operazioni di manutenzione dei cigli stradali non è 
consentito l’uso dei diserbanti chimici. L’uso di frese per il 
taglio degli arbusti deve essere seguito da successivo taglio al colletto. 

6. Dal divieto di danneggiamento cui al comma 1 sono esclusi gli effetti 
causati dalle attività ricreative occasionali legate alla fruizione del 
tempo libero nei luoghi dove queste sono consentite. 

7. Quando la raccolta è consentita, ai sensi degli articoli seguenti, il 
materiale raccolto deve essere esibito ad ogni richiesta del personale di 
sorveglianza al quale deve essere altresì consentita l’ispezione di sacchi, 
involucri e contenitori di qualsiasi genere. 

 

Art.  6 Introduzione di specie estranee 

1. È vietato introdurre nelle zone A e B qualsiasi specie vegetale non 
autoctona. Il divieto si intende esteso anche alle singole parti 
utilizzabili per la propagazione vegetativa (ad esempio talee, 
propaggini, rizomi) o deputate alla propagazione non vegetativa (semi, 
spore). 

2. È vietata l’introduzione in tutto il territorio del Parco di organismi 
transgenici di qualsiasi specie. 

Art.  6 Introduzione di specie estranee 

1. È vietato introdurre nelle zone A e B qualsiasi specie vegetale non 
autoctona. Il divieto si intende esteso anche alle singole parti 
utilizzabili per la propagazione vegetativa (ad esempio talee, 
propaggini, rizomi) o deputate alla propagazione non vegetativa (semi, 
spore). 

2. È vietata l’introduzione in tutto il territorio del Parco di organismi 
transgenici di qualsiasi specie. 
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3. È consentito detenere specie ornamentali ed ortive, coltivate negli 
spazi aperti di pertinenza degli edifici, purché ne sia evitata la 
diffusione. 

 

3. È consentito detenere specie ornamentali ed ortive, coltivate negli 
spazi aperti di pertinenza degli edifici, purché ne sia evitata la 
diffusione. 

 

Art. 7 Raccolta di funghi e tartufi 

1. L’attività di raccolta ed asportazione di funghi è consentita solo per i 
funghi epigei spontanei di qualunque specie, limitatamente ai soggetti, 
ai luoghi, alle quantità e secondo le modalità e i tempi di cui ai 
commi seguenti del presente articolo. 

2. Possono raccogliere ed asportare funghi, purché di età superiore a 14 
anni: 

a) i residenti o di origine dei Comuni del Parco, limitatamente al 
territorio del Comune di residenza o di origine, previo possesso dei 
documenti previsti dalla normativa della Regione Veneto in materia; 

b) limitatamente ai fondi su cui hanno titolo, i proprietari, gli 
usufruttuari, i conduttori di terreni e loro familiari fino al primo 
grado di parentela, i titolari di altri diritti reali e gli aventi diritto di 
uso civico, previa dimostrazione, tramite atto di pubblica notorietà 
oppure autocertificazione, del possesso di detto titolo, ai fini 
dell’esenzione dai documenti previsti dalla normativa della Regione 
Veneto in materia; 

Ai minori di 14 anni è consentita la raccolta solo se  accompagnati 
da persona autorizzata ai sensi del presente articolo. 

3. L’attività di cui al comma 1 è consentita unicamente nelle zone C e D 
del Parco. 

4. La raccolta e l’asportazione giornaliera pro capite di funghi epigei 
commestibili è limitata complessivamente a 3 kg, di cui non più di 1 
kg delle specie di cui all’allegato B. 

Detti limiti possono essere superati se il raccolto è costituito da un 

Art. 7 Raccolta di funghi e tartufi 

1. L’attività di raccolta ed asportazione di funghi è consentita solo per i 
funghi epigei spontanei di qualunque specie, limitatamente ai soggetti, 
ai luoghi, alle quantità e secondo le modalità e i tempi di cui ai 
commi seguenti del presente articolo. 

2. Possono raccogliere ed asportare funghi, purché di età superiore a 14 
anni: 

a) i residenti ed i nativi dei Comuni del Parco, limitatamente al 
territorio del Comune di residenza o, qualora non più residenti 
all’interno del Parco, nel Comune di nascita, previo possesso dei 
documenti previsti dalla normativa della Regione Veneto in 
materia; 

b) limitatamente ai fondi su cui hanno titolo, i proprietari, gli 
usufruttuari, i conduttori di terreni e loro familiari fino al primo 
grado di parentela, i titolari di altri diritti reali e gli aventi diritto di 
uso civico, previa dimostrazione, tramite atto di pubblica notorietà 
oppure autocertificazione, del possesso di detto titolo, ai fini 
dell’esenzione dai documenti previsti dalla normativa della Regione 
Veneto in materia; 

Ai minori di 14 anni è consentita la raccolta solo se  accompagnati 
da persona autorizzata ai sensi del presente articolo. 

3. L’attività di cui al comma 1 è consentita unicamente nelle zone C e D 
del Parco. 

4. La raccolta e l’asportazione giornaliera pro capite di funghi epigei 
commestibili è limitata complessivamente a 3 kg, di cui non più di 1 
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unico esemplare o da un solo cespo di funghi concresciuti. La raccolta 
effettuata dal minore di 14 anni concorre a formare il quantitativo 
giornaliero pro capite consentito agli accompagnatori autorizzati. 

5. La raccolta e l’asportazione può essere esercitata tutti i giorni da un’ora 
prima del sorgere del sole fino ad un’ora dopo il tramonto. 

6. Per esercitare la raccolta i titolari devono portare con sé i documenti 
previsti dalla normativa della Regione Veneto in materia. 

7. Per tutti i funghi è consentita la raccolta e l’asportazione solo quando 
sono manifeste tutte le caratteristiche morfologiche idonee a permettere 
la determinazione della specie di appartenenza. Nella raccolta è 
vietato l’uso di rastrelli, uncini od altri mezzi che possano danneggiare 
lo strato umifero del terreno, il micelio fungino o l’apparato radicale 
della vegetazione. All’atto della raccolta è fatto obbligo di pulire 
sommariamente sul posto i funghi e poi riporli e trasportarli in 
contenitori rigidi ed aerati atti a consentire la dispersione delle spore. 
E’ vietato l’uso di sacchetti o buste in plastica. È altresì vietata la 
distruzione volontaria dei carpofori fungini di qualsiasi specie. 

8. Per quanto non previsto dal presente articolo si rinvia alla normativa 
regionale vigente purché non in contrasto con le disposizioni del 
presente regolamento. 

9. È vietata in tutto il territorio del Parco e con ogni mezzo la raccolta dei 
tartufi. 

 

kg delle specie di cui all’allegato B. 

Detti limiti possono essere superati se il raccolto è costituito da un 
unico esemplare o da un solo cespo di funghi concresciuti. La raccolta 
effettuata dal minore di 14 anni concorre a formare il quantitativo 
giornaliero pro capite consentito agli accompagnatori autorizzati. 

5. La raccolta e l’asportazione può essere esercitata tutti i giorni da un’ora 
prima del sorgere del sole fino ad un’ora dopo il tramonto. 

6. Per esercitare la raccolta i titolari devono portare con sé i documenti 
previsti dalla normativa della Regione Veneto in materia. 

7. Per tutti i funghi è consentita la raccolta e l’asportazione solo quando 
sono manifeste tutte le caratteristiche morfologiche idonee a permettere 
la determinazione della specie di appartenenza. Nella raccolta è 
vietato l’uso di rastrelli, uncini od altri mezzi che possano danneggiare 
lo strato umifero del terreno, il micelio fungino o l’apparato radicale 
della vegetazione. All’atto della raccolta è fatto obbligo di pulire 
sommariamente sul posto i funghi e poi riporli e trasportarli in 
contenitori rigidi ed aerati atti a consentire la dispersione delle spore. 
E’ vietato l’uso di sacchetti o buste in plastica. È altresì vietata la 
distruzione volontaria dei carpofori fungini di qualsiasi specie. 

8. Per quanto non previsto dal presente articolo si rinvia alla normativa 
regionale vigente purché non in contrasto con le disposizioni del 
presente regolamento. 

9. È vietata in tutto il territorio del Parco e con ogni mezzo la raccolta dei 
tartufi. 

 

Art. 8 Raccolta della flora spontanea 

1. L’attività di raccolta ed asportazione della flora spontanea e di frutti del 
bosco, diversi dai funghi, è consentita limitatamente ai soggetti, alle specie, 
ai luoghi, alle quantità e secondo le modalità e i tempi di cui ai commi 

Art. 8 Raccolta della flora spontanea 

1. L’attività di raccolta ed asportazione della flora spontanea e di frutti del 
bosco, diversi dai funghi, è consentita limitatamente ai soggetti, alle specie, 
ai luoghi, alle quantità e secondo le modalità e i tempi di cui ai commi 
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seguenti del presente articolo. 

2. Possono raccogliere ed asportare la flora spontanea e i frutti del 
bosco, coloro che hanno compiuto i 14 anni di età, purché: 

a) i soggetti di cui all’articolo 7, comma 2, lettera a), limitatamente al 
territorio del Comune di residenza o di origine, previa 
dimostrazione del possesso di detto titolo tramite documento 
personale di riconoscimento recante il luogo di residenza oppure atto di 
pubblica notorietà od autocertificazione; 

b) i soggetti di cui all’articolo 7, comma 2, lettera b), limitatamente ai 
fondi su cui hanno titolo, previa dimostrazione, tramite atto di pubblica 
notorietà oppure autocertificazione, del possesso di detto titolo. 

Ai minori di anni 14 è consentita la raccolta purché accompagnati da 
persona autorizzata ai sensi del presente articolo. 

3. L’attività di cui al comma 1 è consentita unicamente nelle zone C e D 
del Parco. 

4. È sempre vietata, nell’attività di cui al presente articolo, l’estirpazione 
o comunque l’asportazione dell’apparato radicale. È altresì vietato l’uso 
di mezzi che possano danneggiare lo strato umifero del terreno o 
l’apparato radicale della vegetazione. 

5. Le specie della flora spontanea, incluse le specie commestibili erbacee 
e le erbe medicinali, ammesse alla raccolta e all’asportazione senza 
limiti di quantità sono quelle riportate nell’allegato C. 

6. E’ consentita la raccolta complessiva giornaliera per persona di non più 
di un chilogrammo di asparagi selvatici. 

7. È consentito il consumo sul posto di frutti del bosco quali ad esempio fragole 
(Fragaria vesca), lamponi (Rubus idaeus) e mirtilli (Vaccinium myrtillus e V. 

vitis-idaea), ecc. 

8. La raccolta ed asportazione può essere esercitata tutti i giorni, da 

seguenti del presente articolo. 

2. Possono raccogliere ed asportare la flora spontanea e i frutti del 
bosco, coloro che hanno compiuto i 14 anni di età, purché: 

a) i soggetti di cui all’articolo 7, comma 2, lettera a), limitatamente al 
territorio del Comune di residenza o di nascita, previa 
dimostrazione del possesso di detto titolo tramite documento 
personale di riconoscimento recante il luogo di residenza od 
autocertificazione; 

b) i soggetti di cui all’articolo 7, comma 2, lettera b), limitatamente ai 
fondi su cui hanno titolo, previa dimostrazione, tramite atto di pubblica 
notorietà oppure autocertificazione, del possesso di detto titolo. 

Ai minori di anni 14 è consentita la raccolta purché accompagnati da 
persona autorizzata ai sensi del presente articolo. 

3. L’attività di cui al comma 1 è consentita unicamente nelle zone C e D 
del Parco. 

4. È sempre vietata, nell’attività di cui al presente articolo, l’estirpazione 
o comunque l’asportazione dell’apparato radicale. È altresì vietato l’uso 
di mezzi che possano danneggiare lo strato umifero del terreno o 
l’apparato radicale della vegetazione. 

5. Le specie della flora spontanea, incluse le specie commestibili erbacee 
e le erbe medicinali, ammesse alla raccolta e all’asportazione senza 
limiti di quantità sono quelle riportate nell’allegato C. 

6. E’ consentita la raccolta complessiva giornaliera per persona di non più 
di un chilogrammo di asparagi selvatici. 

7. È consentito il consumo sul posto di frutti del bosco quali ad esempio fragole 
(Fragaria vesca), lamponi (Rubus idaeus) e mirtilli (Vaccinium myrtillus e V. 

vitis-idaea), ecc. 

8. La raccolta ed asportazione può essere esercitata tutti i giorni, da 
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un’ora prima del sorgere del sole fino ad un’ora dopo il tramonto. 

 

un’ora prima del sorgere del sole fino ad un’ora dopo il tramonto. 

 

 

CAPO II - TUTELA DELLE SPECIE ANIMALI 

 

CAPO II - TUTELA DELLE SPECIE ANIMALI 

 

Art. 9 Disciplina generale 

1. È vietata la cattura, l’uccisione, il danneggiamento e il disturbo delle 
specie animali. È fatto salvo quant’altro disposto nel presente Capo.  

2. Resta fermo il divieto assoluto di esercitare l’attività venatoria e di 
pesca. 

3. Non è consentito trasportare attraverso il territorio del Parco qualsiasi 
specie faunistica abbattuta al di fuori del territorio del Parco 
nell’esercizio dell’attività venatoria o di pesca, fatti salvi gli 
attraversamenti del Parco che avvengano lungo la strada regionale della 
Val Cordevole (S.R. 203) e di Croce d’Aune (S.P. 473), nonché quanto 
previsto all’articolo 27. 

4. Restano esclusi dai divieti di cui al comma 1 le specie Mus musculus 
(topo delle case), Rattus norvegicus (ratto delle chiaviche)  

5. Restano altresì escluse dai divieti di cui al comma 1 le attività inerenti 
la lotta contro i patogeni disposte dalle autorità competenti e autorizzate 
dall’Ente. 

 

Art. 9 Disciplina generale 

1. È vietata la cattura, l’uccisione, il danneggiamento e il disturbo delle 
specie animali. È fatto salvo quant’altro disposto nel presente Capo.  

2. Resta fermo il divieto assoluto di esercitare l’attività venatoria e di 
pesca. 

3. Non è consentito trasportare attraverso il territorio del Parco qualsiasi 
specie faunistica abbattuta al di fuori del territorio del Parco 
nell’esercizio dell’attività venatoria o di pesca, fatti salvi gli 
attraversamenti del Parco che avvengano lungo la strada regionale della 
Val Cordevole (S.R. 203) e di Croce d’Aune (S.P. 473), nonché quanto 
previsto all’articolo 27. 

4. Restano esclusi dai divieti di cui al comma 1 le specie Mus musculus 
(topo delle case), Rattus norvegicus (ratto delle chiaviche) e gli animali 
allevati con finalità zootecniche e produttive. 

5. Restano altresì escluse dai divieti di cui al comma 1 le attività inerenti 
la lotta contro i patogeni disposte dalle autorità competenti e autorizzate 
dall’Ente. 

 

Art.10 Recupero di animali feriti o morti 

1. Fatte salve le necessità di primo intervento, chiunque rinvenga 
animali selvatici feriti ha l’obbligo di segnalarlo al Reparto CC 
PNDB o al personale dell’Ente affinché siano prestate le cure del 

Art.10 Recupero di animali feriti o morti 

1. Fatte salve le necessità di primo intervento, chiunque rinvenga 
animali selvatici feriti ha l’obbligo di segnalarlo al Reparto CC 
PNDB o al personale dell’Ente affinché siano prestate le cure del 
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caso prevedendo eventualmente di destinarli a centri di recupero 
specializzati e provvedendo, nel contempo, ad effettuare i dovuti 
accertamenti. 

2. Sono possibili soppressioni eutanasiche unicamente nel caso 
l’animale sia giudicato irrecuperabile, secondo il parere di un 
medico veterinario, ad opera o sotto il controllo diretto di 
personale del Reparto CC PNDB e/o dell’Ente. 

3. Chiunque individui le spoglie di animali selvatici o parti di essi 
ha l’obbligo di segnalarlo all’Ente o al Reparto CC PNDB che 
provvederanno agli accertamenti del caso.  

4.     Non è ammesso spostare animali selvatici morti o feriti o parti di 
essi dal luogo di ritrovamento, fatta eccezione per le necessità di 
rispetto della sicurezza stradale e/o sanitaria. 

5. Chiunque individui spoglie di animali o parti di essi e di reperti 
osteologici ha l’obbligo di segnalarlo per essere: 

a) lasciati sul luogo di ritrovamento; 

b) acquisiti al patrimonio dell’Ente; 

c) impiegati o ceduti per fini di ricerca scientifica e studio oppure 
di esposizione museale ad enti ed istituzioni qualificati, nazionali 
ed internazionali; 

d) utilizzati per finalità scientifiche 
in appositi carnai; 

e) distrutti, su disposizione dell’Ente, in presenza di rischi 
zoosanitari attestati da un medico veterinario. 

6. I reperti non possono essere ceduti quando trattasi di animali 
abbattuti illegalmente e, in ogni caso, al di fuori di quanto 
previsto al comma precedente. 

caso anche per l’eventuale destinazione a centri di recupero 
specializzati e l’effettuazione dei dovuti accertamenti. 

2. Sono possibili soppressioni eutanasiche unicamente nel caso 
l’animale sia giudicato irrecuperabile, secondo il parere di un 
medico veterinario, ad opera o sotto il controllo diretto di 
personale del Reparto CC PNDB e/o dell’Ente. 

3. Chiunque individui le spoglie di animali selvatici o parti di essi 
ha l’obbligo di segnalarlo all’Ente o al Reparto CC PNDB che 
provvederanno agli accertamenti del caso.  

4.     Non è ammesso spostare animali selvatici morti o feriti o parti di 
essi dal luogo di ritrovamento, fatta eccezione per le necessità 
di garantire la sicurezza stradale e/o sanitaria, se non ad 
opera o sotto il controllo diretto di personale del Reparto CC 
PNDB e/o dell’Ente. 

5. Chiunque rinvenga spoglie di animali, o parti di essi, e di reperti 
osteologici ha l’obbligo di segnalarlo al Reparto CC PNDB o 
al personale dell’Ente per essere: 

a) lasciati sul luogo di ritrovamento, in considerazione della 
loro potenziale funzione ecologica; 

b) acquisiti al patrimonio dell’Ente; 

c) impiegati o ceduti per fini di ricerca scientifica e studio oppure 
di esposizione museale ad enti ed istituzioni qualificati, nazionali 
ed internazionali; 

d) utilizzati per finalità scientifiche 
in appositi carnai; 

e) distrutti, su disposizione dell’Ente, in presenza di rischi 
zoosanitari attestati da un medico veterinario. 
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7. Tutti i reperti rinvenuti devono essere rendicontati in apposito 
verbale. 

8. Non rientra nelle disposizioni dei commi precedenti ed è 
consentita la raccolta dei soli palchi di cervo o di capriolo. 

 

6. I reperti non possono essere ceduti quando trattasi di animali 
abbattuti illegalmente e, in ogni caso, al di fuori di quanto 
previsto al comma precedente. 

7. Tutti i reperti rinvenuti devono essere rendicontati in apposito 
verbale. 

8. Non rientra nelle disposizioni dei commi precedenti ed è 
consentita la raccolta dei soli palchi di cervo o di capriolo. 

 

Art. 11 Abbattimenti selettivi 

1. Eventuali abbattimenti faunistici selettivi possono avvenire in 
deroga a quanto disposto al precedente articolo 9, previo 
accertamento da parte dell’Ente della necessità di ricomporre 
squilibri ecologici, per iniziativa e sotto la diretta responsabilità e 
sorveglianza dell’Ente ed attuati dal personale dell’Ente o,  se 
impossibilitato, da persone espressamente autorizzate dall’Ente 
stesso. 

2. L’accertamento di eventuali squilibri ecologici è da effettuarsi 
attraverso specifica indagine e/o sulla base di studi specialistici e 
deve essere approvato dal Consiglio Direttivo. 

3. Costituisce attuazione della necessità di ricomporre squilibri 
ecologici l’eradicazione delle specie ittiche dagli ambienti 
acquatici in cui non è storicamente dimostrata la loro presenza. 

4. Ogni specifico progetto d’intervento è sottoposto 
all’approvazione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, previo parere dell’ISPRA. 

5. Gli interventi avvengono sulla base di un motivato piano tecnico 
operativo orientato ad utilizzare le migliori tecniche disponibili, 

Art. 11 Abbattimenti selettivi 

1. Eventuali abbattimenti faunistici selettivi possono avvenire in 
deroga a quanto disposto al precedente articolo 9, previo 
accertamento da parte dell’Ente della necessità di ricomporre 
squilibri ecologici, per iniziativa e sotto la diretta responsabilità e 
sorveglianza dell’Ente stesso sulla base di iscrizione in 
appositi elenchi, adeguatamente pubblicizzati e nel rispetto 
del criterio di rotazione. 

2. L’accertamento di eventuali squilibri ecologici è da effettuarsi 
attraverso specifica indagine e/o sulla base di studi specialistici 
per la definizione dello specifico progetto d’intervento che 
deve essere approvato dal Consiglio Direttivo. 

3. Costituisce attuazione della necessità di ricomporre squilibri 
ecologici l’eradicazione delle specie ittiche dagli ambienti 
acquatici in cui non è storicamente dimostrata la loro presenza. 

4. Ogni specifico progetto d’intervento è sottoposto 
all’approvazione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, previo parere dell’ISPRA. 

5. Gli interventi avvengono sulla base di un motivato piano tecnico 
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che specifichi: 

a) gli obiettivi dell’intervento; 

b) le aree in cui si intende effettuare l’intervento; 

c) l’individuazione delle specie, del numero, del sesso e delle 
classi di età dei capi oggetto dell’intervento; 

d) i mezzi e gli strumenti, i periodi dell’anno, la tempistica ed 
il personale necessario; 

e) le azioni di monitoraggio da attuare. 

6. Degli interventi effettuati ai sensi del presente articolo è redatto 
apposito verbale. 

 

operativo previsto nel progetto d’intervento approvato ai sensi 
del precedente comma 4, orientato ad utilizzare le migliori 
tecniche disponibili, che specifichi: 

a) gli obiettivi dell’intervento; 

b) le aree in cui si intende effettuare l’intervento; 

c) l’individuazione delle specie, del numero, del sesso e delle 
classi di età dei capi oggetto dell’intervento; 

d) i mezzi e gli strumenti, i periodi dell’anno, la tempistica ed 
il personale necessario; 

e) le azioni di monitoraggio da attuare. 

6. Degli interventi effettuati ai sensi del presente articolo è redatto 
apposito verbale. 

 

Art. 12 Prelievi e catture a scopo scientifico 

1. In deroga a quanto disposto al precedente articolo 9, sono possibili, 
previa autorizzazione dell’Ente, prelievi o catture di animali selvatici a 
scopo sanitario, didattico o scientifico. 

 

Art. 12 Prelievi e catture a scopo scientifico 

1. In deroga a quanto disposto al precedente articolo 9, sono possibili, 
previa autorizzazione dell’Ente Parco, rilasciata dal Direttore su 
deliberazione del Consiglio Direttivo, prelievi o catture di animali 
selvatici a scopo sanitario, didattico o scientifico sulla base di 
specifico parere propedeutico di ISPRA e, se del caso, nel rispetto 
di quanto previsto dall’art. 11 del D.P.R. 357/97 e s.m.i. 

 

Art. 13 Ripopolamenti, reintroduzioni e introduzioni 

1. È vietato introdurre qualsiasi specie animale non autoctona. 
Relativamente all’introduzione di animali domestici e alle 
attività pastorali si applica quanto previsto rispettivamente 
all’articolo 26 e all’articolo 40. 

Art. 13 Ripopolamenti, reintroduzioni e introduzioni 

1. È vietato introdurre qualsiasi specie animale non autoctona. 
Relativamente all’introduzione di animali domestici e alle 
attività pastorali si applica quanto previsto rispettivamente 
all’articolo 26 e all’articolo 40. 
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2. Nel rispetto del divieto di cui al comma 1, sono consentite le 
immissioni faunistiche (ripopolamenti e/o reintroduzioni) per 
iniziativa e sotto la diretta responsabilità e sorveglianza dell’Ente, 
ed attuate dal personale dell’Ente o da persone espressamente 
autorizzate dall’Ente stesso. La valutazione dell’esigenza 
dell’intervento è effettuata con specifica indagine e/o sulla base di 
studi specialistici e deve essere approvata dal Consiglio Direttivo. 

3. In caso d’intervento, si applica quanto disposto all’articolo 11, 
commi 4, 5 e 6. 

 

2. Nel rispetto del divieto di cui al comma 1, sono consentite le 
immissioni faunistiche (ripopolamenti e/o reintroduzioni) per 
iniziativa e sotto la diretta responsabilità e sorveglianza dell’Ente, 
ed attuate dal personale dell’Ente o da persone espressamente 
autorizzate dall’Ente stesso. La valutazione dell’esigenza 
dell’intervento è effettuata con specifica indagine e/o sulla base di 
studi specialistici e deve essere approvata dal Consiglio Direttivo. 

3. In caso d’intervento, si applica quanto disposto all’articolo 11, 
commi 4, 5 e 6. 

 

CAPO III – TUTELA DEL PAESAGGIO 

 

CAPO III – TUTELA DEL PAESAGGIO 

 

Art. 14 Autorizzazione paesaggistica e tutela dei beni ambientali – 
paesaggistici 

1. Il territorio del Parco costituisce nel suo insieme un bene di 
interesse paesaggistico, ai sensi dell’articolo 142 del D. Lgs. n. 
42 del 2004 e successive modifiche, tutelato attraverso il Piano 
del Paesaggio. 

2. Al fine di scongiurare la distruzione e/o la modificazione dei 
valori paesaggistici del Parco, tutti i proprietari, possessori o 
detentori di immobili e aree ricadenti nel territorio protetto 
devono fare istanza di autorizzazione paesaggistica per la 
realizzazione di eventuali interventi che possano modificare lo 
stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici. 

3.  Non sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica gli interventi 
di cui all’articolo 149 del D. Lgs. n. 42 del 2004 e successive 
modificazioni per quanto integrato e precisato nell'Allegato A del 
Decreto del Presidente della Repubblica n.31 del 13 febbraio 

Art. 14 Autorizzazione paesaggistica e tutela dei beni ambientali – 
paesaggistici 

1. Il territorio del Parco costituisce nel suo insieme un bene di 
interesse paesaggistico, ai sensi dell’articolo 142 del D. Lgs. n. 
42 del 2004 e successive modifiche, tutelato attraverso il Piano 
del Paesaggio. 

2. Al fine di scongiurare la distruzione e/o la modificazione dei 
valori paesaggistici del Parco, tutti i proprietari, possessori o 
detentori di immobili e aree ricadenti nel territorio protetto 
devono fare istanza di autorizzazione paesaggistica per la 
realizzazione di eventuali interventi che possano modificare lo 
stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici. 

3.  Non sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica gli interventi 
di cui all’articolo 149 del D. Lgs. n. 42 del 2004 e successive 
modificazioni per quanto integrato e precisato nell'Allegato A del 
Decreto del Presidente della Repubblica n.31 del 13 febbraio 
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2017. 

4. L’autorizzazione di cui al comma 2, che consente la verifica di 
compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato e intervento 
progettato, viene richiesta presentando il progetto degli interventi 
corredato da idonea documentazione, nella forma della 
Relazione paesaggistica di cui al D.P.C.M. 12 dicembre 2005. 

5. In applicazione dell’accordo interistituzionale fra la Regione 
Veneto, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e l’Ente, approvato con delibera del Consiglio direttivo 
dell’Ente n. 3 dell’11 febbraio 2009, l’amministrazione 
competente al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica è l’Ente 
stesso, che si pronuncia dopo aver acquisito il parere vincolante 
del soprintendente competente per i beni paesaggistici. 
L’autorizzazione paesaggistica viene rilasciata nei modi e nei 
tempi definiti dall’articolo 146 del D. Lgs. n. 42 del 2004 e 
successive modifiche. La richiesta di autorizzazione paesaggistica 
non sostituisce la richiesta del nulla osta di cui all’articolo 13 
della legge n. 394/91. 

6. In applicazione dell’accordo interistituzionale fra la Regione 
Veneto, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e l’Ente di cui al precedente comma 5, sono inoltre 
attribuite all’Ente stesso le funzioni in materia in materia di beni 
ambientali- paesaggistici relativi ad opere o lavori di competenza 
dell’Ente o da esso anche indirettamente realizzati, nonché quelle 
relative all’adozione di provvedimenti cautelari e sanzionatori 
nelle fattispecie diverse da quelle testé indicate, comprese quelle 
relative alle linee telefoniche interrate, agli impianti per 
l’allacciamento delle singole utenze ed ai punti telefonici 
pubblici. 

2017. 

4. L’autorizzazione di cui al comma 2, che consente la verifica di 
compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato e intervento 
progettato, viene richiesta presentando il progetto degli interventi 
corredato da idonea documentazione, nella forma della 
Relazione paesaggistica di cui al D.P.C.M. 12 dicembre 2005. 

5. In applicazione dell’accordo interistituzionale fra la Regione 
Veneto, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e l’Ente, approvato con delibera del Consiglio direttivo 
dell’Ente n. 3 dell’11 febbraio 2009, l’amministrazione 
competente al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica è l’Ente 
stesso, che si pronuncia dopo aver acquisito il parere vincolante 
del soprintendente competente per i beni paesaggistici. 
L’autorizzazione paesaggistica viene rilasciata nei modi e nei 
tempi definiti dall’articolo 146 del D. Lgs. n. 42 del 2004 e 
successive modifiche. La richiesta di autorizzazione paesaggistica 
non sostituisce la richiesta del nulla osta di cui all’articolo 13 
della legge n. 394/91. 

6. In applicazione dell’accordo interistituzionale fra la Regione 
Veneto, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e l’Ente di cui al precedente comma 5, sono inoltre 
attribuite all’Ente stesso le funzioni in materia di vigilanza e 
adozione di provvedimenti cautelari e sanzionatori per la 
salvaguardia del paesaggio e degli ambienti naturali nel 
rispetto di quanto sancito dagli artt. 11, comma 3, e 30 
della legge 394/1991. in materia di beni ambientali-
paesaggistici relativi ad  opere o lavori di competenza 
dell’Ente o da esso anche indirettamente realizzati, nonché 
quelle relative all’adozione di provvedimenti cautelari e 
sanzionatori nelle fattispecie diverse da quelle testé indicate, 
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comprese quelle relative alle linee telefoniche interrate, agli 
impianti per l’allacciamento delle singole utenze ed ai punti 
telefonici pubblici. 

 

TITOLO III - DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ ANTROPICHE 
 
CAPO IV – NORME DI ACCESSO E FRUIZIONE 
 

TITOLO III - DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ ANTROPICHE 
 
CAPO IV – NORME DI ACCESSO E FRUIZIONE 
 

Art. 15 Accesso al Parco 

1. L’accesso al Parco è libero, nel rispetto delle limitazioni e delle 
norme comportamentali previste dal presente capo. 

2. L’Ente può prevedere, con delibera del Consiglio Direttivo, il 
pagamento di un corrispettivo per l’ingresso e la visita di 
determinate porzioni del Parco e/o strutture, anche in assenza di 
attrezzature per la fruizione ed eventualmente dipendente dalla 
modalità di fruizione. 

3. L’accesso nelle zone A non è mai consentito, salvo che: 

a) per attività di osservazione naturalistica o di ricerca scientifica 
autorizzate dall’Ente, da effettuarsi con le modalità stabilite 
nello stesso atto autorizzativo; 

b) al personale dell’Ente, su disposizione del Direttore, per le 
attività d’istituto. 

Restano escluse dal divieto le operazioni di cui 
all’articolo 4, comma 5. 

4. È vietato abbandonare il tracciato dei sentieri che attraversano le 
zone A (classificati B2), salvo quanto stabilito al precedente 
comma 3; 

Art. 15 Accesso al Parco 

1. L’accesso al Parco è libero, nel rispetto delle limitazioni e delle 
norme comportamentali previste dal presente capo. 

2. L’Ente può prevedere, con delibera del Consiglio Direttivo, il 
pagamento di un corrispettivo per l’ingresso e la visita di 
determinate porzioni del Parco e/o strutture, anche in assenza di 
attrezzature per la fruizione ed eventualmente dipendente dalla 
modalità di fruizione. 

3. L’accesso nelle zone A non è mai consentito, salvo che: 

a) per attività di osservazione naturalistica o di ricerca scientifica 
autorizzate dall’Ente, da effettuarsi con le modalità stabilite 
nello stesso atto autorizzativo; 

b) al personale dell’Ente, su disposizione del Direttore, per le 
attività d’istituto. 

Restano escluse dal divieto le operazioni di cui 
all’articolo 4, comma 5. 

4. È vietato abbandonare il tracciato dei sentieri che attraversano le 
zone A (classificati B2), salvo quanto stabilito al precedente 
comma 3; 
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5. Il Direttore dell’Ente, in applicazione dell’articolo 4, comma 10, 
può temporaneamente precludere o limitare l’accesso a 
determinate zone del Parco, per particolari ragioni di tutela 
ambientale, di conservazione naturalistica o per specifiche e 
motivate esigenze gestionali, emanando disposizioni in relazione 
alle esigenze dei proprietari e titolari di altri diritti reali di 
godimento su immobili ubicati all’interno del territorio del Parco, 
oppure di chi vi svolge attività agro-silvo-pastorali ovvero attività 
espressamente autorizzate dall’Ente. 

 

 

5. Il Direttore dell’Ente, in applicazione dell’articolo 4, comma 10, 
può temporaneamente precludere o limitare l’accesso a 
determinate zone del Parco, per particolari ragioni di tutela 
ambientale, di conservazione naturalistica o per specifiche e 
motivate esigenze gestionali, tenendo altresì conto delle 
esigenze  dei proprietari e titolari di altri diritti reali di 
godimento su immobili ubicati all’interno del territorio del Parco, 
oppure di chi vi svolge attività agro-silvo-pastorali ovvero attività 
espressamente autorizzate dall’Ente. 

 

 

Art. 16 Agevolazioni per la fruizione 

1. I visitatori del Parco che hanno superato il 65° anno di età, i 
portatori di handicap, nonché i bambini, i ragazzi fino a 12 anni e le 
gestanti usufruiscono gratuitamente dei servizi di accesso all’area 
protetta erogati dall’Ente 

Art. 16 Agevolazioni per la fruizione 

1. I visitatori del Parco che hanno superato il 65° anno di età, i 
portatori di handicap, nonché i bambini, i ragazzi fino a 12 anni e le 
gestanti usufruiscono gratuitamente dei servizi di accesso all’area 
protetta erogati dall’Ente 

Art. 17 Escursioni lungo la rete sentieristica 

1. Le escursioni nel Parco, nelle sole zone dove è consentito 
l’accesso, vanno effettuate a piedi seguendo i tracciati dei 
sentieri, delle mulattiere, delle piste, ancorché vicinali ed 
interpoderali, segnalati e non, individuati dal Piano. 

2. È ammesso l’uso di velocipedi, di equini e di altri mezzi di 
locomozione non a motore e  assimilabili, lungo i percorsi a ciò 
destinati nel rispetto del Capo V – Esercizio di attività ludico-
ricreative ed educative - del presente Titolo. 

 

Art. 17 Escursioni lungo la rete sentieristica 

1. Le escursioni nel Parco, nelle sole zone dove è consentito 
l’accesso, vanno effettuate a piedi seguendo i tracciati dei 
sentieri debitamente segnalati, individuati dal Piano del 
Parco.  

2. È ammesso l’uso di velocipedi, di equini e di altri mezzi di 
locomozione non a motore e  assimilabili, lungo i percorsi a ciò 
destinati nel rispetto del Capo V – Esercizio di attività ludico-
ricreative ed educative - del presente Titolo. 

 

Art. 18 Circolazione con mezzi a motore Art. 18 Circolazione con mezzi a motore 
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1. La circolazione nel Parco con mezzi terrestri a motore è 
consentita solo su strade regionali, provinciali e comunali, 
limitatamente a quelle prive di un segnale stradale di divieto di 
transito. L'Ente quale Organo di gestione sovraterritoriale, ai fini 
di tutela e salvaguardia dell'area protetta può integrare e/o limitare 
quanto previsto dai permessi rilasciati dai Comuni territorialmente 
competenti; 

2. Non è consentito circolare nel Parco con mezzi terrestri a motore 
lungo tutte le strade silvo-pastorali, così come definite ai sensi 
della normativa regionale in materia, ed in altre strade 
individuate dall’Ente con apposita ordinanza. Il divieto è reso 
noto al pubblico mediante l’apposizione di un segnale stradale di 
divieto di transito, conforme alla normativa vigente. 

3. Non è consentito effettuare percorsi fuoristrada con qualsiasi 
tipo di mezzo a motore (motocross, autocross e forme simili), 
inclusi mezzi cingolati e motoslitte, se non in aree 
espressamente autorizzate dall’Ente. È, altresì, escluso l’uso di 
mezzi di locomozione a motore lungo i tracciati di cui all’Art. 17. 

4. Dal divieto di cui ai commi 1 e 2 sono o restano esclusi: 

a) i transiti per l’accesso alle proprietà da parte dei titolari di 
diritti reali di godimento su immobili ubicati all’interno del 
territorio del Parco e quelli collegati alla previsione di cui 
all’articolo 5, comma 4, lettera a), o per motivi 
professionali, purché i veicoli siano autorizzati dai Comuni 
territorialmente competenti ai sensi della normativa regionale 
vigente, di concerto con l'Ente, a cui sono preventivamente 
trasmessi per le eventuali integrazioni e/o limitazioni di cui al 
comma 1; 

b) i veicoli dell’Ente ed ogni altro veicolo il cui accesso e la cui 

2. La circolazione nel Parco con mezzi terrestri a motore è 
consentita solo su strade regionali, provinciali e comunali, 
limitatamente a quelle prive di un segnale stradale di divieto di 
transito. L'Ente quale Organo di gestione sovraterritoriale, ai fini 
di tutela e salvaguardia dell'area protetta può integrare e/o limitare 
quanto previsto dai permessi rilasciati dai Comuni territorialmente 
competenti; 

2. Non è consentito circolare nel Parco con mezzi terrestri a motore 
lungo tutte le strade silvo-pastorali, così come definite ai sensi 
della normativa regionale in materia, ed in altre strade 
individuate dall’Ente con apposita ordinanza. Il divieto è reso 
noto al pubblico mediante l’apposizione di un segnale stradale di 
divieto di transito, conforme alla normativa vigente. 

3. Non è consentito effettuare percorsi fuoristrada con qualsiasi 
tipo di mezzo a motore (motocross, autocross e forme simili), 
inclusi mezzi cingolati e motoslitte, se non in aree 
espressamente autorizzate dall’Ente. È, altresì, escluso l’uso di 
mezzi di locomozione a motore lungo i tracciati di cui all’Art. 17. 

4. Dal divieto di cui ai commi 1 e 2 sono o restano esclusi: 

e) i transiti per l’accesso alle proprietà da parte dei titolari di 
diritti reali di godimento su immobili ubicati all’interno del 
territorio del Parco e quelli collegati alla previsione di cui 
all’articolo 5, comma 4, lettera a), o per motivi 
professionali, purché i veicoli siano autorizzati dai Comuni 
territorialmente competenti ai sensi della normativa regionale 
vigente, di concerto con l'Ente, a cui sono preventivamente 
trasmessi per le eventuali integrazioni e/o limitazioni di cui al 
comma 1; 

f) i veicoli dell’Ente ed ogni altro veicolo il cui accesso e la cui 
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circolazione siano espressamente autorizzati dall’Ente, per 
attività che attengono alle finalità del Parco; 

c) gli usi collegati agli interventi di cui all’articolo 4, comma 5. 

d) il transito di persone disabili. 

5. Il nulla osta alla circolazione rilasciato dall’Ente precisa gli 
estremi identificativi del mezzo, o dei mezzi, motorizzati cui è 
concessa, nonché il soggetto, il percorso e il periodo di validità e 
prescrivere specifiche cautele e limitazioni. Ogni nulla osta può 
riguardare uno o più veicoli a ciascuno dei quali viene rilasciato 
un contrassegno unico integrato con la dicitura “Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi”, da esporre obbligatoriamente sul mezzo. 

6. La validità del nulla osta e del connesso contrassegno di cui al 
precedente comma 5 è, se non altrimenti specificato, di durata 
annuale e può essere prorogata ai soli fini dell’espletamento 
della procedura di rinnovo. 

7. La sosta di qualsiasi mezzo a motore è vietata al di fuori dei 
parcheggi, delle piazzole di sosta e delle aree di sosta non 
regolamentate, fatte salve le necessità di emergenza. La sosta 
degli autocaravan, dei camper e di tutti i veicoli utilizzabili per 
l’alloggio di persone, costituente campeggio ai sensi delle 
normative vigenti, è consentita soltanto all’interno delle aree 
appositamente attrezzate. E’ consentita la sosta temporanea, ai 
sensi e nel rispetto del Codice della Strada, nelle pertinenze 
stradali. 

8. Il segnale stradale di divieto di transito di cui al presente 
articolo riporta gli estremi della disciplina di riferimento e può 
essere integrato da idonea barriera fissa disposta e mantenuta a 
cura del soggetto proponente. 

circolazione siano espressamente autorizzati dall’Ente, per 
attività che attengono alle finalità del Parco; 

g) gli usi collegati agli interventi di cui all’articolo 4, comma 5. 

h) il transito di persone disabili. 

5. Il nulla osta alla circolazione rilasciato dall’Ente precisa gli 
estremi identificativi del mezzo, o dei mezzi, motorizzati cui è 
concessa, nonché il soggetto, il percorso e il periodo di validità e 
prescrivere specifiche cautele e limitazioni. Ogni nulla osta può 
riguardare uno o più veicoli a ciascuno dei quali viene rilasciato 
un contrassegno unico integrato con la dicitura “Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi”, da esporre obbligatoriamente sul mezzo. 

6. La validità del nulla osta e del connesso contrassegno di cui al 
precedente comma 5 è, se non altrimenti specificato, di durata 
annuale e può essere prorogata f ino ad un massimo di 30 
giorni ,  ai soli fini dell’espletamento della procedura di rinnovo. 

7. La sosta di qualsiasi mezzo a motore è vietata al di fuori dei 
parcheggi, delle piazzole di sosta e delle aree di sosta non 
regolamentate, fatte salve le necessità di emergenza. La sosta 
degli autocaravan, dei camper e di tutti i veicoli utilizzabili per 
l’alloggio di persone, costituente campeggio ai sensi delle 
normative vigenti, è consentita soltanto all’interno delle aree 
appositamente attrezzate. E’ consentita la sosta temporanea, ai 
sensi e nel rispetto del Codice della Strada, nelle pertinenze 
stradali. 

8. Il segnale stradale di divieto di transito di cui al presente 
articolo riporta gli estremi della disciplina di riferimento e può 
essere integrato da idonea barriera fissa disposta e mantenuta a 
cura del soggetto proponente. 
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9. Per quanto non previsto dal presente articolo si rinvia alla 
normativa regionale vigente purché non in contrasto con le 
disposizioni del presente Regolamento. 

 

9. Per quanto non previsto dal presente articolo si rinvia alla 
normativa regionale vigente purché non in contrasto con le 
disposizioni del presente Regolamento. 

 

Art. 19 Uso dei natanti 

1. È ammesso l’uso di natanti sprovvisti di motore, ovvero dotati di 
motore elettrico, per esigenze di servizio da parte degli Enti di 
gestione dei bacini idroelettrici e di monitoraggio, nonché per 
finalità ricreative ed educative con le limitazioni di cui al 
seguente comma. 

2. L’uso dei natanti di cui al precedente comma è consentito solo sul 
lago del Mis dall’alba al tramonto, fatte salve le limitazioni 
imposte da parte dell’Ente di gestione del medesimo specchio 
d’acqua. È, altresì, consentito discendere il torrente Cordevole 
con canoa, gommone o kajak dall’alba al tramonto. 

3. Il Direttore, per specifiche esigenze di servizio, può autorizzare 
l’utilizzo temporaneo di natanti a motore con uso di combustibili 
fossili. 

 

Art. 19 Uso dei natanti 

1. È ammesso l’uso di natanti sprovvisti di motore, ovvero dotati di 
motore elettrico, per esigenze di servizio da parte degli Enti di 
gestione dei bacini idroelettrici e di monitoraggio, nonché per 
finalità ricreative ed educative con le limitazioni di cui al 
seguente comma. 

2. L’uso dei natanti di cui al precedente comma è consentito solo sul 
lago del Mis dall’alba al tramonto, fatte salve le limitazioni 
imposte da parte dell’Ente di gestione del medesimo specchio 
d’acqua. È, altresì, consentito discendere il torrente Cordevole 
con canoa, gommone o kajak dall’alba al tramonto. 

3. Il Direttore, per specifiche esigenze di servizio, può autorizzare 
l’utilizzo temporaneo di natanti a motore con uso di combustibili 
fossili. 

 

Art. 20 Campeggio, sosta e bivacco 

1. Il campeggio, in qualsiasi forma attuato, è consentito 
esclusivamente nelle aree attrezzate a ciò destinate. 

2. L’Ente, con provvedimento direttoriale, può autorizzare, in 
deroga al comma 1, nelle sole zone C e D, il campeggio 
temporaneo a gruppi organizzati, in aree vocate poste nelle 
vicinanze di attrezzature igieniche idonee, laddove necessario. 

3. L’autorizzazione definisce tempi, luoghi, modalità e prescrizioni 

Art. 20 Campeggio, sosta e bivacco 

1. Il campeggio, in qualsiasi forma attuato, è consentito 
esclusivamente nelle aree attrezzate a ciò destinate. 

2. L’Ente, con provvedimento direttoriale, può autorizzare, in 
deroga al comma 1, nelle sole zone C e D, il campeggio 
temporaneo a gruppi organizzati, in aree vocate poste nelle 
vicinanze di attrezzature igieniche idonee, laddove necessario. 

3. L’autorizzazione definisce tempi, luoghi, modalità e prescrizioni 
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del campeggio temporaneo. 

4. Il campeggio libero ed il bivacco sono vietati. Il pernottamento 
temporaneo all’aperto per emergenza, ovvero in caso di accertata 
necessità, è comunque consentito. Il bivacco in parete durante l’attività 
alpinistica è equiparato a situazione di emergenza. 

del campeggio temporaneo. 

4. Il campeggio libero ed il bivacco sono vietati. Il pernottamento 
temporaneo all’aperto per emergenza, ovvero in caso di accertata 
necessità, è comunque consentito. Il bivacco in parete durante l’attività 
alpinistica è equiparato a situazione di emergenza. 

Art. 21 Asportazione di reperti archeologici, paleontologici e 
mineralogici 

1. È vietata l’asportazione di reperti archeologici, paleontologici e 
mineralogici, salvo che per attività di ricerca scientifica e studio 
autorizzata dall’Ente  

 

Art. 21 Asportazione di reperti archeologici, paleontologici e 
mineralogici 

1. È vietata l’asportazione di reperti archeologici, paleontologici e 
mineralogici, salvo che per attività di ricerca scientifica e studio 
autorizzata dall’Ente  

 

Art. 22 Pratica della pesca 

1. La pesca è vietata, fatte salve le attività di prelievo selettivo per 
necessità di ricomposizione degli squilibri ecologici secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 11, autorizzate dall’Ente. 

 

Art. 22 Pratica della pesca 

2. La pesca è vietata, fatte salve le attività di prelievo selettivo per 
necessità di ricomposizione degli squilibri ecologici secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 11, autorizzate dall’Ente. 

 

Art. 23 Accensione di fuochi e abbruciamenti 

1. L’accensione di fuochi all’aperto, ivi compresa quella dei fuochi 
d’artificio, è vietata in qualsiasi periodo dell’anno, fatto salvo 
quanto stabilito dal presente articolo e comunque nel rispetto 
della normativa statale e regionale per la prevenzione e 
repressione degli incendi. Sono fatte salve le necessità connesse a 
situazioni d’emergenza e per i casi espressamente autorizzati 
dall’Ente. 

2. Nelle aree appositamente attrezzate nel Parco è consentita 
l’accensione di fuochi sui bracieri fissi ivi allestiti. È fatto 
obbligo di attenersi alle disposizioni d’uso indicate sul posto. 

Art. 23 Accensione di fuochi e abbruciamenti 

1. L’accensione di fuochi all’aperto, ivi compresa quella dei fuochi 
d’artificio, è vietata in qualsiasi periodo dell’anno, fatto salvo 
quanto stabilito dal presente articolo e comunque nel rispetto 
della normativa statale e regionale per la prevenzione e 
repressione degli incendi. Sono fatte salve le necessità connesse a 
situazioni d’emergenza e per i casi espressamente autorizzati 
dall’Ente. 

2. Nelle aree appositamente attrezzate nel Parco è consentita 
l’accensione di fuochi sui bracieri fissi ivi allestiti. È fatto 
obbligo di attenersi alle disposizioni d’uso indicate sul posto. 
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Non è, in ogni caso, ammesso l’uso dei fornelli da campo, di 
attrezzature portatili da campeggio e di bracieri portatili da 
barbecue. 

3. È consentito ai proprietari e titolari di altri diritti reali di 
godimento su immobili ubicati all’interno del territorio del 
Parco, nonché ai locatari degli stessi immobili di accendere 
fuochi per cucinare vivande o usare bracieri portatili da 
barbecue e fornelli da campeggio, purché ciò avvenga negli 
spazi aperti di pertinenza degli edifici medesimi, sotto il diretto 
controllo degli aventi diritto. È altresì consentito, al di fuori dei 
periodi di grave pericolosità per gli incendi boschivi, accendere 
fuochi per cucinare vivande al personale impegnato nei lavori 
forestali. 

4. Eventuali attività di abbruciamento connesse alle attività agro-
silvo-pastorali, nonché per attività di manutenzione e pulizia del 
territorio o per esigenze zoosanitarie, sono soggette ad 
autorizzazione dell’Ente, e sono comunque vietate nel le zone 
A e B del  Parco e nei periodi di maggiore pericolosità 
d’incendio prescritti a norma delle disposizioni statali, regionali e 
comunali vigenti in materia ovvero per esigenze straordinarie 
stabilite dall’Ente. 

5. E’ vietata in tutto il territorio del Parco l’accensione e la 
liberazione di lanterne volanti. 

 

Non è, in ogni caso, ammesso l’uso dei fornelli da campo, di 
attrezzature portatili da campeggio e di bracieri portatili da 
barbecue. 

3. È consentito ai proprietari e titolari di altri diritti reali di 
godimento su immobili ubicati all’interno del territorio del 
Parco, nonché ai locatari degli stessi immobili di accendere 
fuochi per cucinare vivande o usare bracieri portatili da 
barbecue e fornelli da campeggio, purché ciò avvenga negli 
spazi aperti di pertinenza degli edifici medesimi, sotto il diretto 
controllo degli aventi diritto. È altresì consentito, al di fuori dei 
periodi di grave pericolosità per gli incendi boschivi, accendere 
fuochi per cucinare vivande al personale impegnato nei lavori 
forestali. 

4. Eventuali attività di abbruciamento connesse alle attività agro-
silvo-pastorali, nonché per attività di manutenzione e pulizia del 
territorio o per esigenze zoosanitarie, sono soggette ad 
autorizzazione dell’Ente, e sono comunque vietate nel le zone 
A e B del  Parco e nei periodi di maggiore pericolosità 
d’incendio prescritti a norma delle disposizioni statali, regionali e 
comunali vigenti in materia ovvero per esigenze straordinarie 
stabilite dall’Ente. 

5. E’ vietata in tutto il territorio del Parco l’accensione e la 
liberazione di lanterne volanti. 

 

Art. 24 Rifiuti e lavaggi 

1. È vietato abbandonare, anche temporaneamente, rifiuti di 
qualsiasi tipologia al di fuori dei luoghi o dei contenitori a ciò 
destinati e scaricare liquami dai camper al di fuori delle aree a ciò 

Art. 24 Rifiuti e lavaggi 

1. È vietato abbandonare, anche temporaneamente, rifiuti di 
qualsiasi tipologia al di fuori dei luoghi o dei contenitori a ciò 
destinati e scaricare liquami dai camper al di fuori delle aree a ciò 
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attrezzate. 

2. Non è consentito effettuare lavaggi di beni – quali 
apparecchiature, veicoli o parti di veicoli, utensili, stoviglie, 
biancheria – e di animali domestici, lungo i corsi d’acqua e nelle 
acque di sorgente, di lago e comunque di specchi naturali di 
acqua ferma in genere. 

 

attrezzate. 

2. Non è consentito effettuare lavaggi di beni – quali 
apparecchiature, veicoli o parti di veicoli, utensili, stoviglie, 
biancheria – e di animali domestici, lungo i corsi d’acqua e nelle 
acque di sorgente, di lago e comunque di specchi naturali di 
acqua ferma in genere. 

 

 

Art. 25 Emissioni sonore e luminose 

1. Qualsiasi attività umana che comporta emissioni sonore e 
luminose deve avvenire in modo da arrecare il minimo disturbo 
alla quiete dell’ambiente naturale, alle persone ed agli animali. 

2. L’utilizzo di apparecchi che siano fonte di suoni – inclusi quelli 
radio-televisivi e simili, analogici od elettronici – o di luce è 
sempre vietato nelle zone A. 

3. È vietato utilizzare fonti luminose, di qualsiasi tipo e modalità, 
dirette verso il cielo o verso superfici che possano riflettere la 
luce verso il cielo, o che possano disturbare la fauna selvatica. 

4. L’illuminazione degli spazi aperti di pertinenza degli edifici deve 
limitarsi a segnalare gli ingressi ed i percorsi rivolgendo i punti 
illuminanti verso il basso. 

5. I divieti del presente articolo non si applicano per le esigenze di 
servizio dell’Ente, nonché per finalità di ricerca scientifica e 
studio autorizzate dall’Ente. Restano escluse dall’osservanza del 
presente articolo le attività di cui all’articolo 4, comma 4, e le 
attività di sorveglianza esercitate dal Reparto CC PNDB e da 
altre Forze di Polizia. 

Art. 25 Emissioni sonore e luminose 

1. Qualsiasi attività umana che comporta emissioni sonore e 
luminose deve avvenire in modo da arrecare il minimo disturbo 
alla quiete dell’ambiente naturale, alle persone ed agli animali. 

2. L’utilizzo di apparecchi che siano fonte di suoni – inclusi quelli 
radio-televisivi e simili, analogici od elettronici – o di luce è 
sempre vietato nelle zone A. 

3. È vietato utilizzare fonti luminose, di qualsiasi tipo e modalità, 
dirette verso il cielo o verso superfici che possano riflettere la 
luce verso il cielo, o che possano disturbare la fauna selvatica. 

4. L’illuminazione degli spazi aperti di pertinenza degli edifici deve 
limitarsi a segnalare gli ingressi ed i percorsi rivolgendo i punti 
illuminanti verso il basso. 

5. I divieti del presente articolo non si applicano per le esigenze di 
servizio dell’Ente, nonché per finalità di ricerca scientifica e 
studio autorizzate dall’Ente. Restano escluse dall’osservanza del 
presente articolo le attività di cui all’articolo 4, comma 4, e le 
attività di sorveglianza esercitate dal Reparto CC PNDB e da 
altre Forze di Polizia. 
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Art. 26 Introduzione e detenzione di animali domestici 

1. È consentito introdurre e detenere animali domestici tradizionali 
e da cortile unicamente all’interno degli edifici e negli spazi 
aperti di pertinenza dei medesimi. 

2. Dalla limitazione di cui al comma 1 sono esclusi: 

a) l’utilizzo di cani per l’attività pastorale il cui possesso deve 
essere comunicato al Reparto CC PNDB; 

b) l’utilizzo di cani per pubblico servizio, per operazioni di 
soccorso e per attività di sorveglianza; 

c) la conduzione al guinzaglio di cani di qualsiasi razza, tranne 
che nelle zone A; 

d) il monitoraggio faunistico effettuato con i cani, previa 
autorizzazione dell’Ente. 

3. È fatto obbligo ai proprietari o conduttori di dare immediata 
comunicazione al Reparto CC PNDB di animali domestici smarriti 
all’interno del Parco. 

 

Art. 26 Introduzione e detenzione di animali domestici 

1. È consentito introdurre e detenere animali domestici tradizionali 
e da cortile unicamente all’interno degli edifici e negli spazi 
aperti di pertinenza dei medesimi. 

2. Dalla limitazione di cui al comma 1 sono esclusi: 

a) l’utilizzo di cani per l’attività pastorale il cui possesso deve 
essere comunicato al Reparto CC PNDB; 

b) l’utilizzo di cani per pubblico servizio, per operazioni di 
soccorso e per attività di sorveglianza; 

c) la conduzione al guinzaglio di cani di qualsiasi razza, tranne 
che nelle zone A; 

d) il monitoraggio faunistico effettuato con i cani, previa 
autorizzazione dell’Ente. 

3. È fatto obbligo ai proprietari o conduttori di dare immediata 
comunicazione al Reparto CC PNDB di animali domestici smarriti 
all’interno del Parco. 

 

Art. 27 Introduzione e detenzione di armi, esplosivi e mezzi di 
distruzione e cattura 

1. È vietato introdurre e detenere, da parte di privati, armi, 
munizioni, esplosivi e qualsiasi mezzo o strumento, quali reti e 
trappole, lenze ed ami, atti alla cattura o all’uccisione di animali 
o alla distruzione delle piante, fatte salve le ulteriori disposizioni 
del presente articolo. 

2. È consentito introdurre e detenere all’interno delle abitazioni 

Art. 27 Introduzione e detenzione di armi, esplosivi e mezzi di 
distruzione e cattura 

1. È vietato introdurre e detenere, da parte di privati, armi, 
munizioni, esplosivi e qualsiasi mezzo o strumento, quali reti e 
trappole, lenze ed ami, atti alla cattura o all’uccisione di animali 
o alla distruzione delle piante, fatte salve le ulteriori disposizioni 
del presente articolo e le autorizzazioni e le licenze concesse per 
l’esercizio di funzioni istituzionali o lavorative e per motivi di 
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private mezzi e strumenti di cui al comma 1, nel rispetto della 
normativa vigente in materia. 

3. Ai soli fini dell’attraversamento del Parco, è consentito il 
trasporto sulle sole strade asfaltate della Val Cordevole (S.R. 
203) e di Croce d’Aune (S.P. 473) da parte di privati 
all’interno del Parco dei mezzi e strumenti di cui al comma 
1. Da tale previsione resta esclusa, pertanto, la Valle del Mis. 

4. Sulle strade di ogni tipologia, interne al Parco, è consentito ai 
soli residenti nel territorio del Parco, il trasporto di mezzi e 
strumenti di cui al comma 1, per l’utilizzazione al di fuori del 
territorio del Parco. In ogni caso, detti mezzi e strumenti devono 
essere scarichi, smontati o non in grado di offendere, e riposti 
nella custodia.  

5. I residenti all’interno del territorio del Parco che intendano 
trasportare nel Parco mezzi e strumenti di cui al comma 1 devono 
acquisire l’autorizzazione dell’Ente. Agli stessi è fatto obbligo di 
comunicare il cambio di residenza. 

6. La disciplina di cui al presente articolo non si applica alle 
attività di cui agli articoli 11 e 12. 

7. A fronte di specifiche e motivate richieste, l’Ente può rilasciare 
motivate autorizzazioni, in deroga a quanto stabilito dal presente 
articolo. 

 

difesa personale. 

2. È consentito introdurre e detenere all’interno delle abitazioni 
private mezzi e strumenti di cui al comma 1, nel rispetto della 
normativa vigente in materia. 

2. Ai soli fini dell’attraversamento del Parco, è consentito il 
trasporto sulle sole strade asfaltate della Val Cordevole (S.R. 
203) e di Croce d’Aune (S.P. 473) da parte di privati 
all’interno del Parco dei mezzi e strumenti di cui al comma 
1. Da tale previsione resta esclusa, pertanto, la Valle del Mis. 

3. Sulle strade di ogni tipologia, interne al Parco, è consentito ai 
soli residenti nel territorio del Parco, il trasporto di mezzi e 
strumenti di cui al comma 1, per l’utilizzazione al di fuori del 
territorio del Parco. In ogni caso, detti mezzi e strumenti devono 
essere scarichi, smontati o non in grado di offendere, e riposti 
nella custodia, nel rispetto della normativa vigente in materia.  

4. I residenti all’interno del territorio del Parco che intendano 
trasportare nel Parco mezzi e strumenti di cui al comma 1 devono 
acquisire l’autorizzazione dell’Ente. Agli stessi è fatto obbligo di 
comunicare il cambio di residenza. 

5. La disciplina di cui al presente articolo non si applica alle 
attività di cui agli articoli 11 e 12. 

6. A fronte di specifiche e motivate richieste, l’Ente può rilasciare 
motivate autorizzazioni, in deroga a quanto stabilito dal presente 
articolo. 

 

Art. 28 Sorvolo, decollo e atterraggio di aeromobili 

1. È vietato il sorvolo del territorio del Parco da parte di aeromobili 

Art. 28 Sorvolo, decollo e atterraggio di aeromobili 

1. È vietato il sorvolo del territorio del Parco da parte di aeromobili 
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di qualsiasi specie, fatto salvo quanto previsto dalle leggi sulla 
disciplina del volo civile e militare nel rispetto dei principi generali del 
presente Regolamento. 

2. Dal divieto di cui al comma 1 sono esclusi: 
a) gli aeromobili delle forze di polizia e di soccorso in attività 

di pronto intervento; 
b) gli aeromobili autorizzati dall’Ente per l’espletamento delle 

attività di interesse del Parco quali: 
1) la ricerca scientifica; 
2) l’esecuzione di rilevamenti od osservazioni naturalistiche; 
3) la gestione faunistica; 
4) la  necessità di sopralluoghi; 
5) il trasporto di persone, mezzi e materiali per l’esecuzione 

di lavori o rifornimenti in quota effettuabili solo o con 
minor impatto attraverso il mezzo aereo; 

6) l’esecuzione di riprese fotografiche, fotogrammetriche, 
cinematografiche o televisive; 

c) gli elicotteri, anche appartenenti a ditte private incaricate da 
Enti istituzionali, per la distribuzione di presidi sanitari 
obbligatori, previa comunicazione all'Ente e al Reparto CC 
PNDB di Feltre; 

d) i sorvoli funzionali alle attività di cui all’articolo 4 commi 4 e 
5. 

3. L’atterraggio e il decollo sono vietati in zona A e B2; nelle altre 
zone l’Ente può rilasciare autorizzazioni temporanee, 
limitatamente ad aree appositamente identificate nel 
provvedimento di autorizzazione per l’espletamento delle attività 
di cui al comma 2, lettera b). 

4. Il sorvolo e l’atterraggio di aeromobili non autorizzati è ammesso 

di qualsiasi specie, fatto salvo quanto previsto dalle leggi sulla 
disciplina del volo civile e militare nel rispetto dei principi generali del 
presente Regolamento. 

2. Dal divieto di cui al comma 1 sono esclusi: 
c) gli aeromobili delle forze di polizia e di soccorso in attività 

di pronto intervento; 
d) gli aeromobili autorizzati dall’Ente per l’espletamento delle 

attività di interesse del Parco quali: 
7) la ricerca scientifica; 
8) l’esecuzione di rilevamenti od osservazioni naturalistiche; 
9) la gestione faunistica; 
10) la  necessità di sopralluoghi; 
11) il trasporto di persone, mezzi e materiali per l’esecuzione 

di lavori o rifornimenti in quota effettuabili solo o con 
minor impatto attraverso il mezzo aereo; 

12) l’esecuzione di riprese fotografiche, fotogrammetriche, 
cinematografiche o televisive; 

e) gli elicotteri, anche appartenenti a ditte private incaricate da 
Enti istituzionali, per la distribuzione di presidi sanitari 
obbligatori, previa comunicazione all'Ente e al Reparto CC 
PNDB di Feltre; 

f) i sorvoli funzionali alle attività di cui all’articolo 4 commi 4 e 
5. 

7. L’atterraggio e il decollo sono vietati in zona A e B2; nelle altre 
zone l’Ente può rilasciare autorizzazioni temporanee, 
limitatamente ad aree appositamente identificate nel 
provvedimento di autorizzazione per l’espletamento delle attività 
di cui al comma 2, lettera b). 

8. Il sorvolo e l’atterraggio di aeromobili non autorizzati è ammesso 
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soltanto in caso di provata e motivata emergenza. 

5. Il solo sorvolo a scopo ricreativo e sportivo da parte di velivoli non 
a motore quali alianti, deltaplani o parapendii è ammesso a una 
distanza di almeno 500 metri dalle pareti rocciose nell’area di volo 
individuata dalla cartografia che esclude le aree di maggiore pregio 
e vulnerabilità. 

6. L’atterraggio di velivoli di cui al precedente comma 5 è ammesso 
soltanto in caso di provata e motivata emergenza. 

 

soltanto in caso di provata e motivata emergenza. 

9. Il solo sorvolo a scopo ricreativo e sportivo da parte di velivoli non 
a motore quali alianti, deltaplani o parapendii è ammesso a una 
distanza di almeno 500 metri dalle pareti rocciose nell’area di volo 
individuata dalla cartografia che esclude le aree di maggiore pregio 
e vulnerabilità. 

10. L’atterraggio di velivoli di cui al precedente comma 5 è ammesso 
soltanto in caso di provata e motivata emergenza. 

 

CAPO V - ESERCIZIO DI ATTIVITÀ LUDICO-RICREATIVE ED 
EDUCATIVE 

 

CAPO V - ESERCIZIO DI ATTIVITÀ LUDICO-RICREATIVE ED 
EDUCATIVE 

 

Art. 29 Disciplina generale 

1. Con esclusione delle zone A sono ammesse le attività sportive e 
ricreative senza uso di mezzi a motore compatibili con le finalità 
del Parco, quali l’escursionismo a piedi, con velocipedi, con 
velivoli, con equini, con sci da fondo, alpinistico, scialpinistico e 
speleologico oppure quali l’arrampicata, l’uso di natanti, la 
balneazione, purché effettuate con modalità atte a non arrecare 
disturbo o danno alla vegetazione ed alla fauna, né alterazione 
degli habitat naturali per come disciplinato nel presente 
regolamento. 

2. È ammessa esclusivamente nelle zone B, C e D e previa 
autorizzazione dell’Ente, l’organizzazione e l’attuazione di feste e 
sagre popolari, manifestazioni sportive, gare ed altre attività 
ludico-ricreative collettive compatibili con la tutela dei valori del 
Parco. È considerata attività ludico-ricreativa collettiva 
qualunque iniziativa che preveda, anche non contestualmente, 

Art. 29 Disciplina generale 

1. Con esclusione delle zone A sono ammesse le attività sportive e 
ricreative senza uso di mezzi a motore compatibili con le finalità 
del Parco, quali l’escursionismo a piedi, con velocipedi, con 
velivoli, con equini, con sci da fondo, alpinistico, scialpinistico e 
speleologico oppure quali l’arrampicata, l’uso di natanti, la 
balneazione, purché effettuate con modalità atte a non arrecare 
disturbo o danno alla vegetazione ed alla fauna, né alterazione 
degli habitat naturali per come disciplinato nel presente 
regolamento. 

2. È ammessa esclusivamente nelle zone B, C e D e previa 
autorizzazione dell’Ente, l’organizzazione e l’attuazione di feste e 
sagre popolari, manifestazioni sportive, gare ed altre attività 
ludico-ricreative collettive compatibili con la tutela dei valori del 
Parco. È considerata attività ludico-ricreativa collettiva 
qualunque iniziativa che preveda, anche non contestualmente, 
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l’occupazione di suolo pubblico, l’allestimento di strutture, 
l’esposizione, distribuzione e/o vendita di prodotti. 

3. Lo svolgimento di manifestazioni od eventi sportivi 
motoristici di qualsiasi tipo e natura è vietato. 

 

 

l’occupazione di suolo pubblico, l’allestimento di strutture, 
l’esposizione, distribuzione e/o vendita di prodotti. 

3. Lo svolgimento di manifestazioni od eventi sportivi 
motoristici di qualsiasi tipo e natura è vietato. 

 

 

Art. 30 Disciplina particolare 

1. L’uso dei velocipedi è consentito oltre che sulla viabilità 
regionale, provinciale e comunale, esclusivamente lungo le 
strade silvo-pastorali delle zone C e D e, limitatamente agli 
itinerari indicati nella cartografia di Piano, delle zone B. 

2. L’escursionismo con equini è consentito esclusivamente nelle 
zone C e D e, limitatamente agli itinerari indicati nella cartografia 
di Piano, nelle zone B. 

3. Nel Parco la balneazione è vietata nelle zone A e B2 e nell’area 
denominata “Cadini del Brenton”. 

4. E’ vietata la pratica del torrentismo. 

5. E’ vietata la pratica del flyboard. 
6. E’ consentito, previa autorizzazione dell’Ente, l’uso di sistemi 

aeromobili a pilotaggio remoto esclusivamente per gli scopi di cui 
all’articolo 28, comma 2, lettera b). 

7. L’attività speleologica è consentita per soli motivi di ricerca 
scientifica e previa autorizzazione dell’Ente. Il pernottamento 
all’interno delle cavità ipogee non può prolungarsi, in ogni caso, 
per più di 3 notti consecutive. 

8. L’Ente, con esclusione delle zone A e B, può autorizzare 
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l’apertura di falesie per l’arrampicata unicamente sulle pareti 
che costeggiano le strade che attraversano il fondo della Val 
Cordevole e della Valle del Mis. 

9. Non è consentito aprire nuove vie ferrate. È ammesso, previa 
autorizzazione dell’Ente Parco, realizzare e mantenere brevi tratti 
attrezzati, esclusivamente lungo la sentieristica gestita dal Club 
Alpino Italiano, per garantire o migliorare le condizioni di 
sicurezza degli itinerari. 

10. Nei riguardi delle manifestazioni di cui al presente capo è fatto 
obbligo di ripristinare lo stato dei luoghi al termine dell’evento, 
entro 10 giorni, a cura e spese dell’organizzazione. È, altresì, cura 
dell’organizzazione la posa in opera e la rimozione della 
necessaria segnaletica da realizzarsi secondo le tipologie 
approvate dall’Ente. 
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CAPO VI - REALIZZAZIONE DI OPERE ED IMPIANTI 

Art. 31 Disciplina generale 

1. Ai sensi dell’articolo 13 della legge n. 394/91, qualsiasi opera, 
impianto o intervento all’interno del Parco, è soggetto a 
preventivo nulla osta dell’Ente. 

2. I materiali di natura plastica o legnosa utilizzati nella 
realizzazione di opere civili devono essere preferibilmente 
riciclati e provenienti da foreste certificate. In alternativa è 
ammessa l’utilizzazione di legname da opera di origine locale. 

3. I materiali di natura plastica o metallica utilizzati nella 
realizzazione di opere civili e lasciati a vista devono conseguire 
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il miglior inserimento nel contesto paesaggistico. A tal fine, 
l’Ente può prescrivere una colorazione idonea, in linea con le 
indicazioni del Piano stabilite dall’articolo 33. 

4. Nel caso di opere finalizzate a favorire l’accesso e la fruizione da 
parte di disabili o portatori di handicap l’Ente ricerca idonee 
soluzioni tecniche ed esamina le possibili alternative, 
verificandone la fattibilità tecnico-economica e l’impatto 
ambientale connesso, anche attraverso il confronto con 
organizzazioni senza fini di lucro che operano nell’assistenza in 
tale settore. 
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Art. 32 Disciplina per l’edilizia 

1. Tutti gli interventi a carattere edilizio nel territorio del Parco 
devono essere progettati ed eseguiti in modo da rispettare le 
caratteristiche architettoniche, tipologiche e costruttive proprie 
dei luoghi e della tradizione locale. 

2. Gli interventi di trasformazione edilizia ed urbanistica all’interno 
del territorio del Parco seguono le direttive e le prescrizioni 
del Piano. 

3. Sono soggetti a nulla osta gli interventi di manutenzione 
straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, come definiti dalla legislazione vigente e 
secondo i parametri metrici e i criteri di misurazione di cui 
all’allegato F), nel rispetto delle specificazioni di cui al Piano, 
nonché qualsiasi intervento che comporti nuova edificazione nel 
rispetto dell’articolo 35. 

4. La domanda di nulla osta deve essere presentata all’Ente tramite 
l’Ufficio tecnico, il SUE o il SUAP del Comune in cui ricadono 
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gli interventi, salvo diverse disposizioni normative in materia. 

5. Per gli interventi di manutenzione ordinaria in materia edilizia 
che non alterano l’aspetto esteriore degli edifici e non 
comportano cambio di destinazione d’uso, in luogo della 
richiesta di nulla osta è sufficiente presentare all’Ente una 
comunicazione, a firma del titolare o avente diritto, con la quale 
vengono indicati il nominativo e i dati anagrafici del richiedente, 
il luogo dove si eseguiranno i lavori, la tipologia dei lavori da 
eseguire, la data di inizio e il nominativo della ditta esecutrice 
dei lavori. 

6. I movimenti di terra e gli scavi connessi alla realizzazione, al 
recupero, al restauro e al miglioramento degli edifici sono 
consentiti nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 31. 

7. Negli interventi di ristrutturazione edilizia, restauro e risanamento 
conservativo è fatto obbligo di prevedere l’utilizzo di caldaie ad 
elevata efficienza energetica. 

8. Opere ed impianti tecnologici esterni agli organismi edilizi sono 
autorizzati dall’Ente solo adottando idonee soluzioni di 
mitigazione visiva o, come nel caso dei serbatoi, solo nei casi in 
cui sia consentito il loro interramento. 

9. Gli spazi aperti di pertinenza degli edifici, pubblici e privati, 
quali cortili, giardini, orti, devono essere mantenuti e, nel caso, 
recuperati. Gli interventi devono rispettare, oltre a quanto 
previsto nel Piano, i seguenti ulteriori requisiti: 

a) le recinzioni devono essere realizzate privilegiando filari di 
siepi impiantate unicamente con specie autoctone oppure 
adottando soluzioni in legno o pietra; 

b) le pavimentazioni esterne devono essere realizzate 
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preferibilmente in pietra locale posata a secco direttamente sul 
terreno, oppure in ghiaia o in terra battuta, escludendo l’uso di 
materiali impermeabili; 

c) la messa a dimora di piante arboree o arbustive deve essere 
fatta unicamente con specie autoctone; 

d) la realizzazione di nuovi porticati e tettoie è consentita solo in 
zone C e D con strutture in legno nel rispetto del Piano; 

e) è da privilegiare l’accorpamento delle legnaie e dei ricoveri 
degli attrezzi in un corpo di fabbrica unico, nei pressi o in 
aderenza del corpo principale, da realizzare in legno o pietra nel 
rispetto del Piano; 

f) l’illuminazione soddisfi i 
criteri di cui all’articolo 25. 

10. Gli interventi di demolizione sono ammessi unicamente nel caso 
di edifici o costruzioni recenti in palese contrasto con l’ambiente 
o con il tessuto edilizio circostante, ovvero pericolanti. 

11. Ogni intervento su unità edilizie ricadenti nel Parco deve essere 
preceduto da un’accurata analisi degli elementi tipologico-
strutturali, tesa a definire i caratteri originari relativi 
all’organismo architettonico e la presenza di elementi 
architettonici di pregio documentata da planimetrie, rilievi, 
immagini e fotografie d’epoca e quant’altro possa contribuire 
alla determinazione degli interventi proposti, sufficientemente 
estesa in relazione all’entità dell’intervento. Nell’analisi 
devono essere evidenziati anche il rapporto edificio-contesto ed 
i rapporti formali e dimensionali dell’edificio con l’insieme. 
Questi devono tradursi in una documentazione critico-descrittiva, 
grafica e fotografica, nonché planivolumetrica con indicazioni dei 
sistemi e degli elementi vegetali circostanti e dei rapporti con le 

preferibilmente in pietra locale posata a secco direttamente sul 
terreno, oppure in ghiaia o in terra battuta, escludendo l’uso di 
materiali impermeabili; 

c) la messa a dimora di piante arboree o arbustive deve essere 
fatta unicamente con specie autoctone; 

d) la realizzazione di nuovi porticati e tettoie è consentita solo in 
zone C e D con strutture in legno nel rispetto del Piano; 

e) è da privilegiare l’accorpamento delle legnaie e dei ricoveri 
degli attrezzi in un corpo di fabbrica unico, nei pressi o in 
aderenza del corpo principale, da realizzare in legno o pietra nel 
rispetto del Piano; 

f) l’illuminazione soddisfi i 
criteri di cui all’articolo 25. 

10. Gli interventi di demolizione sono ammessi unicamente nel caso 
di edifici o costruzioni recenti in palese contrasto con l’ambiente 
o con il tessuto edilizio circostante, ovvero pericolanti. 

11. Ogni intervento su unità edilizie ricadenti nel Parco deve essere 
preceduto da un’accurata analisi degli elementi tipologico-
strutturali, tesa a definire i caratteri originari relativi 
all’organismo architettonico e la presenza di elementi 
architettonici di pregio documentata da planimetrie, rilievi, 
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aree limitrofe. 

Art. 33 Direttive particolari per interventi sugli elementi costruttivi ed 
architettonici del patrimonio edilizio 

1. Fatte salve le opere indispensabili per la statica dell’edificio, 
devono essere conservati gli elementi verticali portanti sia esterni 
che interni, salvo che per le superfetazioni comportanti degrado, 
che devono essere possibilmente demolite.  

Per l’inserimento degli impianti è preferibile mantenere tubi, 
condutture, cavi fuori traccia.  

Negli edifici con muratura in pietra di particolare pregio, le parti 
sulle quali si opera potranno subire solo interventi di intonacatura 
a raso sasso. 

Negli edifici già intonacati sarà concessa la sostituzione 
dell’intonaco purché con l’impiego di intonaci tradizionali. 
Materiali non consentiti: 

- intonaci plastici; 

- rivestimenti di qualsiasi materiale. 

Le tinteggiature esterne devono riproporre la colorazione 
originaria o quella tradizionale presente nell’area. 

2. Le aperture originarie in facciata, comprese finestrelle e fori di 
aerazione, devono essere conservate in quanto legate alla 
morfologia distintiva della tipologia dell’edificio. 
Qualora sia stato alterato, l’assetto dei fori in facciata va 
recuperato, ove possibile, con la ricerca delle antiche aperture; nel 
caso in cui le forature originarie siano state sconvolte 
compromettendo il recupero della facciata originaria, sono 
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ammesse nuove aperture progettate in armonia con il contesto e 
con la tipologia dell’edificio. 

Nel caso di riuso (con cambio di destinazione) dei rustici 
incorporati o contigui all’edificio principale, o dei rustici a blocco 
isolato, vanno mantenute le grandi aperture esistenti nella 
muratura; la loro chiusura può avvenire o con paramenti in 
materiale diverso da quello costituente la facciata (tamponamento 
trasparente o in legno) posti sul filo interno della struttura verticale 
di facciata, oppure arretrando il tamponamento ricavando una 
loggia. 

Architravi, davanzali e cornici di porte e finestre in legno o in 
pietra esistenti devono essere mantenute e lasciate a vista; le 
cornici semplicemente disegnate con intonaco liscio, vanno 
evidenziate. Eventuali aggetti in pietra a protezione di porte e 
finestre esposte alle intemperie sono da conservare o ripristinare. 

Nel caso di nuove aperture o ripristino di fori preesistenti, deve 
essere riproposta la cornice dello stesso tipo e materiale di quelle 
prevalenti in facciata. 

Vanno mantenuti i serramenti presenti nei fori in facciata del tipo 
tradizionale, ad una o due ante, in legno naturale o tinteggiato in 
mordenzato scuro. 

Possono essere previste inferriate in ferro (color nero o ruggine) a 
elementi verticali e/o orizzontali. 

Materiali non consentiti: 

- chiusure esterne avvolgibili di qualsiasi materiale; 

- infissi in plastica e alluminio anodizzato. 

3. Non è consentito rimuovere pavimentazioni originali di tipo 
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tradizionale se non per l’adeguamento alle norme igienico-
sanitarie e/o alle esigenze legate alla destinazione d’uso ammessa. 
Per l’inserimento degli impianti è preferibile mantenere tubi, 
condutture, cavi, "fuori traccia". 

4. Vanno mantenuti i solai di tipo tradizionale; eventuali sostituzioni 
di parti strutturali dovranno prevedere l’impiego dei materiali 
tradizionali. 

E’ consentito sovrapporre uno strato di tavole controverso rispetto 
a quelle che ci sono già (impalcato originale) per dare maggiore 
rigidità al solaio stesso. 

Per motivi statici (irrigidimento delle strutture), è consentito 
l’impiego di elementi strutturali metallici affiancati alla struttura 
originale, lignea o in muratura, che dovrà comunque rimanere a 
vista o anche diagonali per soli impalcati lignei. 

5. Le coperture originali (compresi camini, abbaini, ...) devono essere 
conservate. 

Nel caso in cui il tetto sia stato variato, sono da ricercare le antiche 
proporzioni planivolumetriche per riportare l’edificio alle tipologie 
locali. 

Non è ammessa variazione della pendenza delle falde, del punto di 
imposta e della forma del tetto, salvo nei casi di ripristino delle 
condizioni originali documentate. 

Vanno mantenuti e/o ripristinati gli aggetti e gli sporti di copertura 
con materiali ed elementi consoni (misura delle sporgenze, forma 
degli elementi, ...). 

Il manto di copertura deve essere rinnovato e/o integrato in 
materiale tradizionale o comunque consentito. 
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locali. 

Non è ammessa variazione della pendenza delle falde, del punto di 
imposta e della forma del tetto, salvo nei casi di ripristino delle 
condizioni originali documentate. 

Vanno mantenuti e/o ripristinati gli aggetti e gli sporti di copertura 
con materiali ed elementi consoni (misura delle sporgenze, forma 
degli elementi, ...). 

Il manto di copertura deve essere rinnovato e/o integrato in 
materiale tradizionale o comunque consentito. 
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Fatti salvi i casi in cui il materiale originario è presente o 
documentabile, pertanto da ripristinare, è prescritto l’uso di coppi 
in laterizio nel recupero delle coperture di edifici fino a quota 800 
metri s.l.m.; alle quote superiori gli unici materiali di copertura 
consentiti sono il legno (scandole), la pietra (laste) e la lamiera 
grecata o aggraffata color testa di moro. 

Materiali non consentiti: 

- tegole di cemento; 

- cemento-amianto; 

- lamiera ondulata. 

6. Nel caso di edifici con loggiato o poggiolo in legno sostenuto da 
pilastri in muratura, da ritti in legno, a sbalzo o sostenuto dall’alto, 
è obbligatorio mantenere o ripristinare tali elementi, sia negli 
elementi strutturali che di finitura. 

I parapetti in legno vanno mantenuti e recuperati seguendo il 
modello originario. 

Nel caso di improprie modifiche (sostituzioni con ringhiere in 
ferro, ...) degli stessi è d’obbligo il ripristino privilegiando, quando 
il modello originario non è documentabile, le forme più semplici 
legate alla tradizione (listelli verticali, orizzontali o incrociati). 

7. Le scale devono essere recuperate sia nelle parti strutturali sia 
negli elementi di finitura. Nel caso di scale esterne, è fondamentale 
l’osservazione dell’andamento e della pendenza, delle 
caratteristiche delle rampe e del numero dei pianerottoli, che 
dovranno rimanere il più possibile inalterati. Gli elementi 
deteriorati e non più recuperabili devono essere ripristinati con 
altri di materiale e segno uguali. Per il ripristino tipologico di parti 
di scale si procede per analogia con le parti superstiti e con gli altri 

Fatti salvi i casi in cui il materiale originario è presente o 
documentabile, pertanto da ripristinare, è prescritto l’uso di coppi 
in laterizio nel recupero delle coperture di edifici fino a quota 800 
metri s.l.m.; alle quote superiori gli unici materiali di copertura 
consentiti sono il legno (scandole), la pietra (laste) e la lamiera 
grecata o aggraffata color testa di moro. 

Materiali non consentiti: 

- tegole di cemento; 

- cemento-amianto; 

- lamiera ondulata. 

6. Nel caso di edifici con loggiato o poggiolo in legno sostenuto da 
pilastri in muratura, da ritti in legno, a sbalzo o sostenuto dall’alto, 
è obbligatorio mantenere o ripristinare tali elementi, sia negli 
elementi strutturali che di finitura. 

I parapetti in legno vanno mantenuti e recuperati seguendo il 
modello originario. 

Nel caso di improprie modifiche (sostituzioni con ringhiere in 
ferro, ...) degli stessi è d’obbligo il ripristino privilegiando, quando 
il modello originario non è documentabile, le forme più semplici 
legate alla tradizione (listelli verticali, orizzontali o incrociati). 

7. Le scale devono essere recuperate sia nelle parti strutturali sia 
negli elementi di finitura. Nel caso di scale esterne, è fondamentale 
l’osservazione dell’andamento e della pendenza, delle 
caratteristiche delle rampe e del numero dei pianerottoli, che 
dovranno rimanere il più possibile inalterati. Gli elementi 
deteriorati e non più recuperabili devono essere ripristinati con 
altri di materiale e segno uguali. Per il ripristino tipologico di parti 
di scale si procede per analogia con le parti superstiti e con gli altri 
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edifici dello stesso tipo. Quando, per motivi di adeguamento 
funzionale, sia necessario l’inserimento di nuove scale, esse 
devono essere realizzate "a giorno", a struttura autoportante o in 
appoggio semplice agli estremi riducendo al minimo le cerniere e 
gli incastri nelle murature preesistenti; per il loro inserimento non 
è consentito tagliare volte o travi maestre in solai lignei in buono 
stato di conservazione. Per motivi statici (irrigidimento delle 
strutture) è consentito l’impiego di elementi strutturali metallici 
affiancati alla struttura lignea, o in muratura, originale, che dovrà 
comunque rimanere a vista o anche diagonali per i soli impalcati 
lignei. 

8. Quando presenti i focolari vanno mantenuti e/o ripristinati con 
materiali ed elementi consoni. 

9. Nelle aree di pertinenza esterne ai fabbricati non è consentito 
rimuovere pavimentazioni originali di tipo tradizionale; quando 
sono presenti semplici tracce esse vanno ripristinate secondo il 
modello originale. 

Gli elementi puntuali (fontane, abbeveratoi, edicole, capitelli, 
lavatoi, lapidi, ...) vanno mantenuti e/o ripristinati con materiali ed 
elementi consoni, con le cautele del restauro. Essendo elementi 
qualificanti il paesaggio, proprietari e conduttori delle proprietà 
sono tenuti alla buona e costante manutenzione degli spazi esterni. 

 

edifici dello stesso tipo. Quando, per motivi di adeguamento 
funzionale, sia necessario l’inserimento di nuove scale, esse 
devono essere realizzate "a giorno", a struttura autoportante o in 
appoggio semplice agli estremi riducendo al minimo le cerniere e 
gli incastri nelle murature preesistenti; per il loro inserimento non 
è consentito tagliare volte o travi maestre in solai lignei in buono 
stato di conservazione. Per motivi statici (irrigidimento delle 
strutture) è consentito l’impiego di elementi strutturali metallici 
affiancati alla struttura lignea, o in muratura, originale, che dovrà 
comunque rimanere a vista o anche diagonali per i soli impalcati 
lignei. 

8. Quando presenti i focolari vanno mantenuti e/o ripristinati con 
materiali ed elementi consoni. 

9. Nelle aree di pertinenza esterne ai fabbricati non è consentito 
rimuovere pavimentazioni originali di tipo tradizionale; quando 
sono presenti semplici tracce esse vanno ripristinate secondo il 
modello originale. 

Gli elementi puntuali (fontane, abbeveratoi, edicole, capitelli, 
lavatoi, lapidi, ...) vanno mantenuti e/o ripristinati con materiali ed 
elementi consoni, con le cautele del restauro. Essendo elementi 
qualificanti il paesaggio, proprietari e conduttori delle proprietà 
sono tenuti alla buona e costante manutenzione degli spazi esterni. 

 

Art. 34 Ruderi 

1. I ruderi vengono definiti quali manufatti diroccati dei quali non è 
più leggibile la struttura, censiti nell’attuale N.C.T. o comunque 
presenti nelle relative cartografie; per essi è consentita, solo nelle 
zone D, la conservazione e la ricostruzione totale o parziale a 
seconda delle dimensioni planimetriche originarie, con l’altezza 

Art. 34 Ruderi 

2. I ruderi vengono definiti quali manufatti diroccati dei quali non è 
più leggibile la struttura, censiti nell’attuale N.C.T. o comunque 
presenti nelle relative cartografie; per essi è consentita, solo nelle 
zone D, la conservazione e la ricostruzione totale o parziale a 
seconda delle dimensioni planimetriche originarie, con l’altezza 
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preesistente e secondo le previsioni progettuali del Piano, purché 
essi vengano destinati a strutture di servizio al Parco o allo 
sviluppo di attività compatibili con le finalità dell’area protetta. 

 

preesistente e secondo le previsioni progettuali del Piano, purché 
essi vengano destinati a strutture di servizio al Parco o allo 
sviluppo di attività compatibili con le finalità dell’area protetta. 

 

Art. 35 Nuova edificazione 

1. Non è ammessa nuova edificazione, fatto salvo quanto disposto in 
materia nel Piano. 

 

Art. 35 Nuova edificazione 

2. Non è ammessa nuova edificazione, fatto salvo quanto disposto in 
materia nel Piano. 

 

Art. 36 Incentivi per la riqualificazione del patrimonio edilizio 

1. Il Consiglio Direttivo con propria delibera stabilisce la misura 
dell’eventuale contributo da assegnare a favore di interventi di 
riqualificazione e valorizzazione del patrimonio edilizio esistente, 
di utilizzo di fonti rinnovabili e di risparmio energetico, nel caso di 
maggiori oneri derivanti dall’applicazione delle presenti norme. A 
tal fine si applica quanto previsto al Titolo IV – Misure di 
incentivazione. 

Art. 37 Opere a rete, anche viarie, e  impianti tecnologici 

1. Nel Parco non è ammessa: 

a) l’installazione di nuove linee elettriche aeree ad alta 
tensione e relativi tralicci e cabine di trasformazione; 

b) la posa in opera di nuovi impianti e di antenne per radio-
telecomunicazione, fatti salvi, previa autorizzazione dell’Ente, 
quelli funzionali alla sorveglianza, al soccorso e quelli necessari 
alle popolazioni locali, qualora non siano possibili soluzioni 
alternative; 

c) la costruzione di nuove strade; 

Art. 36 Incentivi per la riqualificazione del patrimonio edilizio 

1. Il Consiglio Direttivo con propria delibera stabilisce la misura 
dell’eventuale contributo da assegnare a favore di interventi di 
riqualificazione e valorizzazione del patrimonio edilizio esistente, 
di utilizzo di fonti rinnovabili e di risparmio energetico, nel caso di 
maggiori oneri derivanti dall’applicazione delle presenti norme. A 
tal fine si applica quanto previsto al Titolo IV – Misure di 
incentivazione. 

Art. 37 Opere a rete, anche viarie, e  impianti tecnologici 

1. Nel Parco non è ammessa: 

a) l’installazione di nuove linee elettriche aeree ad alta 
tensione e relativi tralicci e cabine di trasformazione; 

b) la posa in opera di nuovi impianti e di antenne per radio-
telecomunicazione, fatti salvi, previa autorizzazione dell’Ente, 
quelli funzionali alla sorveglianza, al soccorso e quelli necessari 
alle popolazioni locali, qualora non siano possibili soluzioni 
alternative; 

c) la costruzione di nuove strade; 
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d) l’installazione di centrali eoliche, fotovoltaiche, 
idroelettriche, termiche ossia di i m p i a n t i  per la produzione di 
energia elettrica o termica superiori ad una potenza equivalente a 
30kW. 

2. S ono invece ammessi, previo nulla osta dell’Ente, assicurando 
sempre l’adozione di soluzioni tecniche che consentano di 
minimizzare l’impatto ambientale: 

a) gli interventi e le opere necessari per l’ammodernamento e la 
sicurezza degli impianti, nonché la manutenzione ordinaria e 
straordinaria delle linee elettriche e telefoniche esistenti, coi 
relativi movimenti di terra e le potature delle piante e/o il taglio 
alla base delle piante che, trovandosi in prossimità degli impianti, 
pregiudichino il normale servizio e l’incolumità delle persone; 

b) i servizi a rete lungo la viabilità del Parco fra cui le 
telecomunicazioni finalizzate sia al funzionamento delle 
attrezzature di dotazione del Parco, sia al collegamento del 
patrimonio edilizio in esso esistente; 

c) nuovi impianti tecnologici in sostituzione e con il contestuale 
smantellamento di quelli esistenti, quali quelli associati 
all’interramento di linee elettriche aeree coi relativi movimenti di 
terra, con l’obbligo da parte del soggetto autorizzato di 
ripristinare i luoghi alle condizioni preesistenti e purché ne derivi 
un minor impatto ambientale complessivo; 

d) nuove linee elettriche in media e bassa tensione nei 
fondovalle delle zone C e D da realizzarsi interrate o, se ciò 
determinasse un impatto ambientale maggiore, aeree; in 
quest’ultimo caso va adottato un cavo ecologico e vanno 
utilizzati, preferibilmente, pali in legno; 

e) la sostituzione dei conduttori nudi di linee aeree esistenti con 

d) l’installazione di centrali eoliche, fotovoltaiche, 
idroelettriche, termiche ossia di i m p i a n t i  per la produzione di 
energia elettrica o termica superiori ad una potenza equivalente a 
30kW. 

2. S ono invece ammessi, previo nulla osta dell’Ente, assicurando 
sempre l’adozione di soluzioni tecniche che consentano di 
minimizzare l’impatto ambientale: 

a) gli interventi e le opere necessari per l’ammodernamento e la 
sicurezza degli impianti, nonché la manutenzione ordinaria e 
straordinaria delle linee elettriche e telefoniche esistenti, coi 
relativi movimenti di terra e le potature delle piante e/o il taglio 
alla base delle piante che, trovandosi in prossimità degli impianti, 
pregiudichino il normale servizio e l’incolumità delle persone; 

b) i servizi a rete lungo la viabilità del Parco fra cui le 
telecomunicazioni finalizzate sia al funzionamento delle 
attrezzature di dotazione del Parco, sia al collegamento del 
patrimonio edilizio in esso esistente; 

c) nuovi impianti tecnologici in sostituzione e con il contestuale 
smantellamento di quelli esistenti, quali quelli associati 
all’interramento di linee elettriche aeree coi relativi movimenti di 
terra, con l’obbligo da parte del soggetto autorizzato di 
ripristinare i luoghi alle condizioni preesistenti e purché ne derivi 
un minor impatto ambientale complessivo; 

d) nuove linee elettriche in media e bassa tensione nei 
fondovalle delle zone C e D da realizzarsi interrate o, se ciò 
determinasse un impatto ambientale maggiore, aeree; in 
quest’ultimo caso va adottato un cavo ecologico e vanno 
utilizzati, preferibilmente, pali in legno; 

e) la sostituzione dei conduttori nudi di linee aeree esistenti con 
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cavo ecologico; 

f) i lavori di straordinaria manutenzione di strade e sentieri, coi 
relativi movimenti di terra; 

g) i lavori, anche di sbancamento, necessari al miglioramento 
delle strade di servizio all’attività silvo-pastorale, compresa la 
costruzione ed il rifacimento dei ponti e la realizzazione di 
accessi a edifici rurali in zona C e D coi relativi movimenti di 
terra; 

h) l’installazione, integrata agli edifici esistenti, di centrali 
fotovoltaiche, idroelettriche, termiche, ossia di impianti per la 
produzione di energia elettrica o termica inferiori ad una potenza 
equivalente a 30 KW, purché destinate esclusivamente 
all’autoconsumo, assicurando la verifica della sostenibilità degli 
impatti conseguenti alla loro realizzazione, in modo particolare 
per le aree di elevato pregio paesaggistico e naturalistico; 

i) l’installazione di generatori eolici con potenza equivalente 
inferiore a 30 kW nelle sole zone C e D, purché destinati 
esclusivamente all’autoconsumo, assicurando la verifica della 
sostenibilità degli impatti conseguenti alla loro realizzazione, in 
modo particolare per le aree di elevato pregio paesaggistico e 
naturalistico; 

l) lo smantellamento degli impianti in disuso dei quali non 
sia prevista la riutilizzazione con il contestuale ripristino dei 
luoghi; 

m) gli accessi agli impianti esistenti con i necessari 
mezzi d’opera. 

3. E’ ammesso il pronto ripristino degli impianti esistenti in caso di 
danneggiamento e comprovata urgenza, previa comunicazione 

cavo ecologico; 

f) i lavori di straordinaria manutenzione di strade e sentieri, coi 
relativi movimenti di terra; 

g) i lavori, anche di sbancamento, necessari al miglioramento 
delle strade di servizio all’attività silvo-pastorale, compresa la 
costruzione ed il rifacimento dei ponti e la realizzazione di 
accessi a edifici rurali in zona C e D coi relativi movimenti di 
terra; 

h) l’installazione, integrata agli edifici esistenti, di centrali 
fotovoltaiche, idroelettriche, termiche, ossia di impianti per la 
produzione di energia elettrica o termica inferiori ad una potenza 
equivalente a 30 KW, purché destinate esclusivamente 
all’autoconsumo, assicurando la verifica della sostenibilità degli 
impatti conseguenti alla loro realizzazione, in modo particolare 
per le aree di elevato pregio paesaggistico e naturalistico; 

i) l’installazione di generatori eolici con potenza equivalente 
inferiore a 30 kW nelle sole zone C e D, purché destinati 
esclusivamente all’autoconsumo, assicurando la verifica della 
sostenibilità degli impatti conseguenti alla loro realizzazione, in 
modo particolare per le aree di elevato pregio paesaggistico e 
naturalistico; 

l) lo smantellamento degli impianti in disuso dei quali non 
sia prevista la riutilizzazione con il contestuale ripristino dei 
luoghi; 

m) gli accessi agli impianti esistenti con i necessari 
mezzi d’opera. 

3. E’ ammesso il pronto ripristino degli impianti esistenti in caso di 
danneggiamento e comprovata urgenza, previa comunicazione 
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all’Ente nonché la sostituzione, previo nulla osta dell’Ente, di 
impianti esistenti di cui al comma 2, lettere h) e i), purché non 
venga aumentata la potenza equivalente. 

Art. 38 Regime delle acque e difesa del suolo 

1. Sono vietate nuove opere di correzione e di regolazione dei corsi 
d’acqua, salvo che siano necessarie per motivi di sicurezza, 
previo nulla osta dell’Ente, ricorrendo prioritariamente, in tali 
casi, alle tecniche dell’ingegneria naturalistica. 

2. Sono ammessi, previa autorizzazione dell’Ente, assicurando 
sempre l’adozione di soluzioni tecniche che consentano di 
minimizzare l’impatto ambientale: 

a) interventi di stabilizzazione dei corsi d’acqua e dei versanti 
soggetti a fenomeni di dissesto, fatta salva qualunque dimostrata 
necessità a difesa di insediamenti, manufatti od attività 
economicamente e socialmente importanti, ad esclusione di quelli 
ricadenti in zone A. Per tali interventi deve farsi prioritariamente 
riferimento alle tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

b) interventi, finalizzati alla difesa idraulica, di recupero e 
di asporto di materiale derivante da fenomeni di trasporto in 
massa di detrito; 

c) la realizzazione di scale di rimonta per i pesci di cui dotare 
tutti gli sbarramenti presenti lungo i corsi d’acqua. 

3. Con l’esclusione delle concessioni esistenti, è vietato qualsiasi 
intervento che modifichi il regime naturale delle acque 
superficiali e sotterranee, inclusa ogni ulteriore derivazione per 
scopi idroelettrici ed irrigui, fatto salvo quanto previsto ai commi 
successivi. 

4. Sono ammessi, previo nulla osta dell’Ente, formulato sulla base 

all’Ente nonché la sostituzione, previo nulla osta dell’Ente, di 
impianti esistenti di cui al comma 2, lettere h) e i), purché non 
venga aumentata la potenza equivalente. 

Art. 38 Regime delle acque e difesa del suolo 

1. Sono vietate nuove opere di correzione e di regolazione dei corsi 
d’acqua, salvo che siano necessarie per motivi di sicurezza, 
previo nulla osta dell’Ente, ricorrendo prioritariamente, in tali 
casi, alle tecniche dell’ingegneria naturalistica. 

2. Sono ammessi, previa autorizzazione dell’Ente, assicurando 
sempre l’adozione di soluzioni tecniche che consentano di 
minimizzare l’impatto ambientale: 

a) interventi di stabilizzazione dei corsi d’acqua e dei versanti 
soggetti a fenomeni di dissesto, fatta salva qualunque dimostrata 
necessità a difesa di insediamenti, manufatti od attività 
economicamente e socialmente importanti, ad esclusione di quelli 
ricadenti in zone A. Per tali interventi deve farsi prioritariamente 
riferimento alle tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

b) interventi, finalizzati alla difesa idraulica, di recupero e 
di asporto di materiale derivante da fenomeni di trasporto in 
massa di detrito; 

c) la realizzazione di scale di rimonta per i pesci di cui dotare 
tutti gli sbarramenti presenti lungo i corsi d’acqua. 

3. Con l’esclusione delle concessioni esistenti, è vietato qualsiasi 
intervento che modifichi il regime naturale delle acque 
superficiali e sotterranee, inclusa ogni ulteriore derivazione per 
scopi idroelettrici ed irrigui, fatto salvo quanto previsto ai commi 
successivi. 

4. Sono ammessi, previo nulla osta dell’Ente, formulato sulla base 
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di una perizia tecnico-scientifica che attesti le caratteristiche 
paesaggistiche, floristiche, vegetazionali e faunistiche delle zone 
di presa e delle aree umide ad esse collegate, che dichiari gli 
effetti ambientali dell’intervento e l’impossibilità di soddisfare in 
altra maniera la richiesta d’acqua, gli interventi relativi a: 

a) nuove captazioni idriche ad uso potabile, purché non riducano 
le portate dei corsi d’acqua oltre la misura del deflusso minimo 
vitale di cui al successivo comma 6; 

b) manutenzione degli impianti idroelettrici esistenti, nel rispetto 
delle disposizioni e delle limitazioni dei prelievi prescritti dalle 
presenti norme; 

c) modeste derivazioni idriche che l’Ente intenda destinare alle 
proprie finalità istituzionali, previo attento studio e successivo 
programma di sviluppo, senza modifica del regime delle acque. 

5. Sono, altresì, ammessi previo nulla osta dell’Ente: 

a) gli interventi di manutenzione e tutela delle sorgenti in 
applicazione della normativa nazionale e comunitaria; 

b) lo smaltimento compatibile dei reflui sul suolo, di malghe, 
rifugi e altri edifici isolati; 

c) gli scavi per l’interramento di opere di derivazione, di 
acquedotti e di scarichi sul suolo. 

6. Tutte le captazioni, gli emungimenti e le derivazioni d’acqua 
devono rispettare il deflusso minimo vitale, pari a quello definito 
dalla competente Autorità di bacino. L’Ente nel rilascio del nulla 
osta può prescrivere un incremento del rilascio per garantire 
particolari equilibri ecosistemici. 

7. La gestione dei bacini idrici artificiali dovrà essere condotta in 

di una perizia tecnico-scientifica che attesti le caratteristiche 
paesaggistiche, floristiche, vegetazionali e faunistiche delle zone 
di presa e delle aree umide ad esse collegate, che dichiari gli 
effetti ambientali dell’intervento e l’impossibilità di soddisfare in 
altra maniera la richiesta d’acqua, gli interventi relativi a: 

a) nuove captazioni idriche ad uso potabile, purché non riducano 
le portate dei corsi d’acqua oltre la misura del deflusso minimo 
vitale di cui al successivo comma 6; 

b) manutenzione degli impianti idroelettrici esistenti, nel rispetto 
delle disposizioni e delle limitazioni dei prelievi prescritti dalle 
presenti norme; 

d) modeste derivazioni idriche che l’Ente intenda destinare alle 
proprie finalità istituzionali, previo attento studio e successivo 
programma di sviluppo, senza modifica del regime delle acque. 

5. Sono, altresì, ammessi previo nulla osta dell’Ente: 

a) gli interventi di manutenzione e tutela delle sorgenti in 
applicazione della normativa nazionale e comunitaria; 

b) lo smaltimento compatibile dei reflui sul suolo, di malghe, 
rifugi e altri edifici isolati; 

c) gli scavi per l’interramento di opere di derivazione, di 
acquedotti e di scarichi sul suolo. 

6. Tutte le captazioni, gli emungimenti e le derivazioni d’acqua 
devono rispettare il deflusso minimo vitale, pari a quello definito 
dalla competente Autorità di bacino. L’Ente nel rilascio del nulla 
osta può prescrivere un incremento del rilascio per garantire 
particolari equilibri ecosistemici. 

7. La gestione dei bacini idrici artificiali dovrà essere condotta in 
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modo compatibile con l’ambiente naturale nel quale sono inseriti 
e con la prevenzione dei rischi per la vita umana. Nei mesi di 
giugno, luglio, agosto e settembre il prelievo idrico non potrà 
essere superiore a una batimetria necessaria a prevenire 
rischi per la vita umana. 

8. Per quanto non previsto dal presente articolo si rinvia alla 
normativa di settore vigente purché non in contrasto con le 
disposizioni del presente Regolamento. 
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Art. 39 Taglio della vegetazione 

1. Nell’ambito delle operazioni di cui al presente Regolamento, il 
taglio della vegetazione invadente deve essere effettuato per una 
larghezza da valutarsi caso per caso evitando ingiustificati 
allargamenti. 

2. Il taglio della vegetazione invadente è consentito solo a scopo 
manutentivo, di protezione idrogeologica e di sicurezza stradale. 
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CAPO VII - ESERCIZIO DI ATTIVITÀ ECONOMICHE 
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Art. 40 Disciplina delle attività agro-pastorali 

1. Sono consentite le attività agro-pastorali al di fuori delle zone A e 
B2, nel rispetto delle direttive e prescrizioni generali di cui al 
presente articolo. Il pascolo è consentito nelle aree individuate a 
tale  scopo dall’Ente, nei limiti di carico stabiliti dall’allegato G), 
e previo rilascio del nulla osta da rinnovarsi ad ogni stagione 
monticatoria. La richiesta di nulla osta deve recare specie e 
numero dei capi che saranno introdotti nel Parco, gli itinerari che 
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saranno percorsi e le aree che saranno pascolate. 

2. Almeno 48 ore prima dell’immissione nel Parco, il soggetto 
responsabile del bestiame deve attestare anche all’Ente lo stato 
sanitario di tutto il bestiame da avviare al pascolo. 

3. E’ vietato il transito delle greggi attraverso il Parco, se non per il 
trasferimento verso i pascoli interni all’area protetta o lungo la 
viabilità stradale principale. 

4. La gestione degli alpeggi di proprietà pubblica è affidata, previo 
parere dell’Ente, a imprese o a persone fisiche di provata 
competenza a seguito di gara ad evidenza pubblica. 

5. La monticazione con greggi ovine è consentita solo se effettuata 
in presenza del pastore. 

6. È possibile l’uso di recinti elettrici mobili anche, previa 
autorizzazione dell’Ente, nelle zone B1. 

7. È consentito l’impiego di cani per la custodia delle greggi nel 
rispetto della disposizione di cui all’articolo 26, comma 2, lettera 
a). 

8. Tranne che nelle zone A e B2, è consentito lo sfalcio dei prati e 
delle aree di prateria non pascolate. Qualora lo sfalcio sia ritenuto 
dall’Ente necessario al mantenimento degli assetti naturalistici 
e/o paesaggistici del Parco, l'intervento può avvenire a cura di 
personale del Parco o di terzi autorizzati. 

9. Allo stesso modo, nelle zone B1, C e D, su motivata richiesta 
degli interessati, possono essere autorizzati il miglioramento 
delle superfici a pascolo attraverso la pratica dello spietramento 
manuale e del decespugliamento e la trasemina dei prati e dei 
pascoli, esclusivamente con l’impiego di foraggiere autoctone di 
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produzione locale. 

10. E’ consentito, nelle zone B1, C e D, lo spargimento di 
concime organico e/o biologico certificato  sulle superfici a 
prato. 

11. L’Ente può disporre limitazioni a tale attività allo scopo di evitare 
l’iperconcimazione e la possibile perdita di biodiversità. 

12. È sempre vietato l’uso di concimi chimici e di prodotti di sintesi 
in agricoltura, salvo apposite deroghe autorizzate dall’Ente Parco. 
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10. E’ consentito, nelle zone B1, C e D, lo spargimento di 
concime organico e/o biologico certificato  sulle superfici a 
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Art. 41 Disciplina delle attività selvicolturali 

1. Nei boschi del Parco sono consentite le utilizzazioni forestali 
previste dai vigenti Piani di riordino e Piani di riassetto forestale 
nel rispetto delle direttive e prescrizioni generali di cui al 
presente articolo, nonché degli obiettivi, dei criteri e delle 
indicazioni operative per la gestione sostenibile dei boschi del 
Parco e ferme restando le disposizioni del Piano di riordino 
forestale del Parco, parte integrante del Piano per il Parco. 

2. Le utilizzazioni forestali sono comunque vietate nelle zone A e 
B2. 

3. Su qualsiasi operazione selvicolturale l’Ente esercita un controllo 
preventivo in base alla zonizzazione del Parco, alla superficie 
interessata dal taglio ed alla quantità di legname da prelevare, 
come segue: 

a) in zone C e D, per legname da ardere per uso familiare fino a 
150 quintali e superfici complessive d’intervento inferiori a 2,5 
ettari, nei boschi cedui, o per altre utilizzazioni fino a 20 metri 
cubi lordi, nei boschi d’alto fusto, è necessario presentare 
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comunicazione di richiesta di taglio direttamente alle Stazioni 
del Reparto CC PNDB almeno 10 giorni prima l’inizio delle 
operazioni; in tali casi lo stesso Reparto CC PNDB può espletare 
un sopralluogo di controllo; 

b) nelle zone C e D, per quantità di legname superiori a 
150 quintali e superfici complessive d’intervento inferiori a 2,5 
ettari, nei boschi cedui, e quantità comprese tra 20 e 100 metri 
cubi lordi, nei boschi d’alto fusto, è necessario presentare 
richiesta di nulla osta all’Ente il cui eventuale rilascio è possibile 
solo previo sopralluogo, con stesura di un foglio notizie, da parte 
del Reparto CC PNDB; 

c) nelle zone C e D, per superfici complessive d’intervento 
superiori a 2,5 ettari, nei boschi cedui, e quantità di legname 
superiore a 100 metri cubi lordi, nei boschi d’alto fusto, è 
necessario presentare richiesta di nulla osta all’Ente il cui 
eventuale rilascio è possibile solo previo sopralluogo congiunto 
tra Reparto CC PNDB, personale dell’Ente e professionista, con 
stesura di un foglio notizie, da parte del Reparto CC PNDB e 
stesura di un progetto di taglio da parte di un professionista 
abilitato; 

d) nelle zone B1, sia nei boschi cedui che in quelli d’alto 
fusto, è sempre necessario presentare richiesta di nulla osta 
all’Ente il cui eventuale rilascio è possibile solo previo 
sopralluogo congiunto tra Reparto CC PNDB, personale dell’Ente 
e professionista, con stesura di un foglio notizie, da parte del 
Reparto CC PNDB e stesura di un progetto di taglio da parte di un 
professionista abilitato o dello stesso Reparto CC PNDB se 
<100mc per l’altofusto o 2,5 ettari nel ceduo, salvo quanto 
previsto al comma 10. 
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superiori a 2,5 ettari, nei boschi cedui, e quantità di legname 
superiore a 100 metri cubi lordi, nei boschi d’alto fusto, è 
necessario presentare richiesta di nulla osta all’Ente il cui 
eventuale rilascio è possibile solo previo sopralluogo congiunto 
tra Reparto CC PNDB, personale dell’Ente e professionista, con 
stesura di un foglio notizie, da parte del Reparto CC PNDB e 
stesura di un progetto di taglio da parte di un professionista 
abilitato; 

d) nelle zone B1, sia nei boschi cedui che in quelli d’alto 
fusto, è sempre necessario presentare richiesta di nulla osta 
all’Ente il cui eventuale rilascio è possibile solo previo 
sopralluogo congiunto tra Reparto CC PNDB, personale dell’Ente 
e professionista, con stesura di un foglio notizie, da parte del 
Reparto CC PNDB e stesura di un progetto di taglio da parte di un 
professionista abilitato o dello stesso Reparto CC PNDB se 
<100mc per l’altofusto o 2,5 ettari nel ceduo, salvo quanto 
previsto al comma 10. 
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4. Nelle operazioni di taglio: 

a) è sempre 
vietato il 
taglio a raso; 

b) vanno preservati gli elementi puntuali e i lembi di bosco 
che abbiano particolare interesse paesaggistico (grandi alberi) o 
faunistico (siti di nidificazione, arene di canto e siti riproduttivi 
dei tetraonidi, …); 
c) i soggetti più maestosi devono essere preservati assicurando 
la densità prescritta in sede di rilascio del nulla osta nel limite di 
3-10 per ettaro; 

d) lungo le strade e i sentieri principali, nei pressi delle aree 
attrezzate e comunque nei luoghi di maggior frequentazione 
turistica, vanno rilasciati i soggetti di maggior diametro, salvo 
che i medesimi non costituiscano pericolo per la pubblica 
incolumità; ramaglia e residui della lavorazione devono essere 
accatastati e sistemati in luogo idoneo se non recuperati per la 
biomassa; 

e) nel caso dei cedui, le matricine vanno rilasciate per 
almeno due turni; 

f) nell’ambito delle matricine, vanno favorite anche le specie 
minoritarie e di maggior interesse ambientale; 

g) le matricine, durante le operazioni di assegno, devono 
essere segnate; 

h) vanno considerate come piante d’alto fusto anche le matricine 
invecchiate di età superiore al doppio del turno consuetudinario. 

5. Chiunque intenda effettuare utilizzazioni boschive nel Parco sotto 
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5. Chiunque intenda effettuare utilizzazioni boschive nel Parco sotto 
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le soglie di cui al comma 3, lettera c) può facoltativamente 
avvalersi dell’apporto tecnico del Reparto CC PNDB 

6. Alla redazione dei verbali di assegno ed alle operazioni di 
martellata, obbligatorie preventivamente al taglio nei casi di cui 
al comma 3, lettere b), c) e d), provvede il libero professionista o 
il Reparto CC PNDB. Dette attività devono essere svolte prima 
del taglio. 

7. Il termine di validità del nulla osta al taglio è di due anni 
prorogabile di un anno su richiesta dell’interessato. 

8. Il controllo delle operazioni di taglio in corso d’opera è affidato al 
Reparto CC PNDB al quale è obbligatorio comunicare 
preventivamente, salvo i casi di cui al comma 3, lettera a), la 
data di inizio dei lavori. 

9. In tutto il Parco, anche in deroga al comma 2, sono fatti salvi 
eventuali tagli straordinari autorizzati dall’Ente per infestazioni 
parassitarie o fitopatie che possano mettere in pericolo 
l’equilibrio dei sistemi forestali o per necessità di sicurezza. 

10. È consentito il taglio di piante, nel limite di cui al comma 3, 
lettera a), per l’approvvigionamento di legname in loco, anche 
all’interno delle zone B1, sia per la costruzione di piccole opere 
per manutenzione della rete sentieristica, staccionate e simili, sia 
per l’uso nei rifugi alpini e nelle malghe attive, previo 
sopralluogo da parte del Reparto CC PNDB e relativo assegno 
secondo le modalità previste. 

11. Nei boschi in cui sono consentite le operazioni selvicolturali è 
consentito il recupero di alberi schiantati, anche al di fuori delle 
scadenze degli ordinari interventi. 

12. Tutti i verbali di assegno devono pervenire all’Ente per la 
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tenuta di una statistica sulle produzioni legnose. 

13. La modulistica relativa alle operazioni di cui al presente articolo è 
approvata dal Direttore e resa disponibile presso i comandi 
stazione del Reparto CC PNDB 

14. L’Ente può intervenire sulle utilizzazioni in corso ai sensi 
dell’articolo 4, comma 10. 
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Art. 42 Attività artigianali, commerciali e di servizio 

1. All’insieme dei quindici Comuni del Parco, proposti alla 
Provincia di Belluno quale ambito intercomunale a prevalente 
economia turistica, è riconosciuta la qualifica di Comuni a 
prevalente economia turistica ai sensi e per gli effetti di cui 
alle disposizioni della legge regionale vigente in materia di 
concessione di deroghe agli orari degli esercizi commerciali. 

2. È consentito l’esercizio di nuove attività artigianali, commerciali 
e di servizio compatibili con le finalità istituzionali del Parco. 

3. I soggetti che intendano avviare nuove attività artigianali, 
commerciali e di servizio nel Parco si impegnano a destinare 
almeno il 15% dell’investimento economico per la realizzazione 
di obiettivi di tutela ambientale (contenimento dei consumi idrici 
ed energetici, produzione di energia da fonti rinnovabili, raccolta 
ed uso di acqua piovana, riduzione della produzione di rifiuti ed 
acque reflue, contenimento delle emissioni sonore e luminose, e 
similari) e/o qualunque obiettivo che soddisfi i requisiti di 
sostenibilità ambientale, qualità e tipicità sottesi al marchio del 
Parco denominato “Carta Qualità”, di cui al successivo art. 46. 
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Art.43 Attività di volontariato e a favore dell’occupazione giovanile 

1. Associazioni, comunità terapeutiche o corpi di servizio civile 
possono svolgere, con operatori volontari e/o professionali, 
attività che rispondano alle finalità istituzionali del Parco. 

2. Gli interventi di cui al comma precedente possono essere 
promossi dall’Ente ed affidati a soggetti, pubblici o privati, che 
operano autonomamente oppure attivati e gestiti in modo 
autonomo direttamente dalle organizzazioni del volontariato. In 
quest’ultimo caso, è fatto obbligo di comunicare preventivamente 
all’Ente localizzazione, durata e modalità delle attività secondo le 
modalità di cui al successivo titolo V “rilascio di nulla osta e 
autorizzazioni”. 

3. È, altresì, possibile sia da parte dell’Ente che di soggetti pubblici 
o privati attivare iniziative che favoriscano l’occupazione 
giovanile. 

4. L’Ente stipula accordi quadro di validità anche pluriennale 
con le organizzazioni che operano nei settori del volontariato e 
dell’occupazione giovanile per definire ed organizzare gli ambiti 
d’intervento. Gli accordi quadro definiscono, tra l’altro, 
localizzazione, durata e modalità delle attività. I soggetti di cui al 
presente comma sono coinvolti prioritariamente nell’attuazione 
delle iniziative programmate. 

5. Le attività sono svolte, ove dall’Ente ritenuto necessario, previa 
verifica del possesso delle necessarie competenze tecniche dei 
soggetti che realizzano le iniziative e sotto il controllo del 
personale dell’Ente medesimo o del Reparto CC PNDB. 

6. Le iniziative il cui carattere prevalente è quello della 
manifestazione rientrano nella disciplina di cui all’articolo 29. 

Art.43 Attività di volontariato e a favore dell’occupazione giovanile 

1. Associazioni, comunità terapeutiche o corpi di servizio civile 
possono svolgere, con operatori volontari e/o professionali, 
attività che rispondano alle finalità istituzionali del Parco. 

2. Gli interventi di cui al comma precedente possono essere 
promossi dall’Ente ed affidati a soggetti, pubblici o privati, che 
operano autonomamente oppure attivati e gestiti in modo 
autonomo direttamente dalle organizzazioni del volontariato. In 
quest’ultimo caso, è fatto obbligo di comunicare preventivamente 
all’Ente localizzazione, durata e modalità delle attività secondo le 
disposizioni di cui al successivo titolo V “rilascio di nulla osta e 
autorizzazioni”. 

3. È, altresì, possibile sia da parte dell’Ente che di soggetti pubblici 
o privati attivare iniziative che favoriscano l’occupazione 
giovanile. 

4. L’Ente stipula accordi quadro di validità anche pluriennale 
con le organizzazioni che operano nei settori del volontariato e 
dell’occupazione giovanile per definire ed organizzare gli ambiti 
d’intervento. Gli accordi quadro definiscono, tra l’altro, 
localizzazione, durata e modalità delle attività. I soggetti di cui al 
presente comma sono coinvolti prioritariamente nell’attuazione 
delle iniziative programmate. 

5. Le attività sono svolte, ove dall’Ente ritenuto necessario, previa 
verifica del possesso delle necessarie competenze tecniche dei 
soggetti che realizzano le iniziative e sotto il controllo del 
personale dell’Ente medesimo o del Reparto CC PNDB. 

6. Le iniziative il cui carattere prevalente è quello della 
manifestazione rientrano nella disciplina di cui all’articolo 29. 
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Art. 44 Riprese fotografiche e cinematografiche 

1. Il presente articolo disciplina le attività di ripresa fotografica, 
cinematografica e video effettuate nel territorio e nelle strutture 
del Parco e le richieste di utilizzazione di materiale video e 
fotografico di proprietà degli archivi del Parco. 

2. Sono libere e gratuite le riprese foto-video effettuate ai soli fini 
personali e dilettantistici e quelle effettuate nell’esercizio del 
diritto di cronaca. Questa tipologia di riprese, che devono in ogni 
caso essere effettuate rispettando scrupolosamente i regolamenti 
del Parco senza arrecare disturbo alle specie animali e senza 
danneggiare il patrimonio naturale ed ambientale, non necessitano 
di preventiva autorizzazione. 

3. Chi intende effettuare riprese o foto con finalità commerciali 
all’interno del territorio e delle strutture del Parco deve presentare 
istanza di autorizzazione all'Ente almeno 15 giorni prima 
dell'inizio delle riprese. L’Ente si riserva il diritto di indicare di 
volta in volta, nell’autorizzazione, eventuali prescrizioni che 
evitino la ripresa e l’uso di immagini che possano essere in 
contrasto con le finalità dell’Ente stesso. 

4. Chi intende utilizzare immagini o video di proprietà dell’archivio 
dell’Ente deve presentare apposita richiesta. 

5. Le autorizzazioni vengono rilasciate dal Direttore, fatte salve le 
primarie esigenze di compatibilità con le finalità del Parco, 
subordinatamente al pagamento di un diritto a favore dell'Ente 
quantificato come segue: 

- per riprese fotografiche € 500,00 al giorno per ogni giorno di 
ripresa; 

Art. 44 Riprese fotografiche e cinematografiche 

1. Il presente articolo disciplina le attività di ripresa fotografica, 
cinematografica e video effettuate nel territorio e nelle strutture 
del Parco e le richieste di utilizzazione di materiale video e 
fotografico di proprietà degli archivi del Parco. 

2. Sono libere e gratuite le riprese foto-video effettuate ai soli fini 
personali e dilettantistici e quelle effettuate nell’esercizio del 
diritto di cronaca. Questa tipologia di riprese, che devono in ogni 
caso essere effettuate rispettando scrupolosamente i regolamenti 
del Parco senza arrecare disturbo alle specie animali e senza 
danneggiare il patrimonio naturale ed ambientale, non necessitano 
di preventiva autorizzazione. 

3. Chi intende effettuare riprese o foto con finalità commerciali 
all’interno del territorio e delle strutture del Parco deve presentare 
istanza di autorizzazione all'Ente almeno 15 giorni prima 
dell'inizio delle riprese. L’Ente si riserva il diritto di indicare di 
volta in volta, nell’autorizzazione, eventuali prescrizioni che 
evitino la ripresa e l’uso di immagini che possano essere in 
contrasto con le finalità dell’Ente stesso. 

4. Chi intende utilizzare immagini o video di proprietà dell’archivio 
dell’Ente deve presentare apposita richiesta. 

5. Le autorizzazioni vengono rilasciate dal Direttore, fatte salve le 
primarie esigenze di compatibilità con le finalità del Parco, 
subordinatamente al pagamento di un diritto a favore dell'Ente 
quantificato come segue: 

- per riprese fotografiche € 500,00 al giorno per ogni giorno di 
ripresa; 
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- per riprese video e cinematografiche € 1.300,00 per ogni giorno 
di ripresa. 

6. Qualora si renda necessario, al fine delle riprese, effettuare 
sopralluoghi in aree o edifici chiusi al pubblico o sia comunque 
richiesta l’assistenza di personale dell’Ente, è prevista la 
corresponsione di una quota oraria di € 25,00, in aggiunta alle 
quote di cui al punto precedente. 

7. L’utilizzo di foto di proprietà dell’archivio dell’Ente è soggetto al 
pagamento di diritti secondo quanto segue: 

- quotidiani e periodici € 65,00 per ogni utilizzazione della singola 
foto;  

- libri, con esclusione di pubblicazioni scientifiche, € 75,00 per 
ogni utilizzazione della singola foto;  

- riviste a tiratura locale: € 50,00 per ogni utilizzazione della 
singola foto;  

- spot pubblicitari, programmi televisivi, sigle programmi e simili 
€ 1.000,00 per ogni singola foto;  

- CD, DVD e pagine internet € 100,00 per ogni singola foto; 
- cataloghi, depliant, arredamenti stand e uffici, poster, calendari, 
locandine, mostre fotografiche culturali e scientifiche, volantini, 
biglietti augurali e cartoline, copertine CD e DVD : € 200,00 per 
ogni utilizzazione della singola foto; 

8. L’utilizzo di video di proprietà dell’archivio del Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi è soggetto al pagamento di diritti secondo 
quanto segue:  

- video destinato al cinema: da € 100,00 a € 500,00 per ogni 
minuto di video fino a 20 minuti e € 50,00 per ogni minuto 

- per riprese video e cinematografiche € 1.300,00 per ogni giorno 
di ripresa. 

6. Qualora si renda necessario, al fine delle riprese, effettuare 
sopralluoghi in aree o edifici chiusi al pubblico o sia comunque 
richiesta l’assistenza di personale dell’Ente, è prevista la 
corresponsione di una quota oraria di € 25,00, in aggiunta alle 
quote di cui al punto precedente. 

7. L’utilizzo di foto di proprietà dell’archivio dell’Ente è soggetto al 
pagamento di diritti secondo quanto segue: 

- quotidiani e periodici € 65,00 per ogni utilizzazione della singola 
foto;  

- libri, con esclusione di pubblicazioni scientifiche, € 75,00 per 
ogni utilizzazione della singola foto;  

- riviste a tiratura locale: € 50,00 per ogni utilizzazione della 
singola foto;  

- spot pubblicitari, programmi televisivi, sigle programmi e simili 
€ 1.000,00 per ogni singola foto;  
- CD, DVD e pagine internet € 100,00 per ogni singola foto; 
- cataloghi, depliant, arredamenti stand e uffici, poster, calendari, 
locandine, mostre fotografiche culturali e scientifiche, volantini, 
biglietti augurali e cartoline, copertine CD e DVD : € 200,00 per 
ogni utilizzazione della singola foto; 

8. L’utilizzo di video di proprietà dell’archivio del Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi è soggetto al pagamento di diritti secondo 
quanto segue:  

- video destinato al cinema: da € 100,00 a € 500,00 per ogni 
minuto di video fino a 20 minuti e € 50,00 per ogni minuto 
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successivo;  

- video destinato a prodotti televisivi e multimediali da € 100,00 a 
€ 500,00 per ogni minuto di ripresa fino a 20 minuti e € 50,00 per 
ogni minuto successivo;  

- video destinato alla produzione di spot pubblicitari da € 50,00 a 
€ 100,00 per ogni secondo di durata.  
Il pagamento dei diritti alla Società Italiana Autori ed Editori, 
qualora dovuti, sono a carico dell’utilizzatore. 

9. Sono escluse dall’applicazione del pagamento dei diritti di cui al 
presente regolamento le riprese finalizzate a promuovere le attività 
svolte all’interno del territorio del Parco, in particolare quelle 
volte a promuovere i prodotti ed i servizi tipici del Parco. Sono 
altresì escluse dall’applicazione del presente regolamento le 
attività pubblicitarie inerenti a prodotti e servizi per i quali è 
concesso l’uso dei marchi e del logo del Parco. Questa tipologia di 
riprese é comunque subordinata all’approvazione della richiesta, 
formulata secondo le modalità di cui al precedente comma 3, da 
parte dell’Ente.  

10. l’Ente può applicare una riduzione fino al 20% dei diritti qualora: 
- sul materiale derivante da riprese effettuate nel territorio e nelle 
strutture del Parco venga riportata la dicitura “Riprese effettuate 
nel Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi” e il logo del Parco;  
- sul materiale fotografico e video proveniente dagli Archivi del 
Parco vengano riportati, per ogni foto e video, la dicitura Archivio 
P.N.D.B. e l’autore. 

11. Chiunque effettui riprese, anche a titolo non oneroso, autorizzate 
ai sensi del presente articolo è tenuto a consegnare al Parco copia 
delle fotografie, delle diapositive, delle pellicole o dell’altro 

successivo;  

- video destinato a prodotti televisivi e multimediali da € 100,00 a 
€ 500,00 per ogni minuto di ripresa fino a 20 minuti e € 50,00 per 
ogni minuto successivo;  

- video destinato alla produzione di spot pubblicitari da € 50,00 a 
€ 100,00 per ogni secondo di durata.  
Il pagamento dei diritti alla Società Italiana Autori ed Editori, 
qualora dovuti, sono a carico dell’utilizzatore. 

9. Sono escluse dall’applicazione del pagamento dei diritti di cui al 
presente regolamento le riprese finalizzate a promuovere le attività 
svolte all’interno del territorio del Parco, in particolare quelle 
volte a promuovere i prodotti ed i servizi tipici del Parco. Sono 
altresì escluse dall’applicazione del presente regolamento le 
attività pubblicitarie inerenti a prodotti e servizi per i quali è 
concesso l’uso dei marchi e del logo del Parco. Questa tipologia di 
riprese é comunque subordinata all’approvazione della richiesta, 
formulata secondo le modalità di cui al precedente comma 3, da 
parte dell’Ente.  

10. l’Ente può applicare una riduzione fino al 20% dei diritti qualora: 
- sul materiale derivante da riprese effettuate nel territorio e nelle 
strutture del Parco venga riportata la dicitura “Riprese effettuate 
nel Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi” e il logo del Parco;  
- sul materiale fotografico e video proveniente dagli Archivi del 
Parco vengano riportati, per ogni foto e video, la dicitura Archivio 
P.N.D.B. e l’autore. 

11. Chiunque effettui riprese, anche a titolo non oneroso, autorizzate 
ai sensi del presente articolo è tenuto a consegnare al Parco copia 
delle fotografie, delle diapositive, delle pellicole o dell’altro 
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materiale realizzato. 

12. II rilascio dell’autorizzazione è subordinato al pagamento di una 
cauzione, pari al 30% dei diritti preventivati. 

13. Il saldo sarà fatturato dall’Ente terminate le riprese ed il 
pagamento dovrà pervenire entro 30 giorni fine mese data fattura.  

14. In caso di riprese non autorizzate o esposizione, riproduzione e 
vendita del relativo materiale si applicano le sanzioni 
amministrative previste dal 2° comma dell’art. 30 della Legge 6 
dicembre 1991, n. 394, oltre al risarcimento dei danni 
eventualmente procurati.  

 

materiale realizzato. 

12. II rilascio dell’autorizzazione è subordinato al pagamento di una 
cauzione, pari al 30% dei diritti preventivati. 

13. Il saldo sarà fatturato dall’Ente terminate le riprese ed il 
pagamento dovrà pervenire entro 30 giorni fine mese data fattura.  

14. In caso di riprese non autorizzate o esposizione, riproduzione e 
vendita del relativo materiale si applicano le sanzioni 
amministrative previste dal 2° comma dell’art. 30 della Legge 6 
dicembre 1991, n. 394, oltre al risarcimento dei danni 
eventualmente procurati.  

 

CAPO VIII - ESERCIZIO DI ATTIVITÀ DI RICERCA 
SCIENTIFICA, STUDIO E DIDATTICA 

 

CAPO VIII - ESERCIZIO DI ATTIVITÀ DI RICERCA 
SCIENTIFICA, STUDIO E DIDATTICA 

 

Art. 45 Disciplina dell’attività di ricerca scientifica, studio e didattica 

1. Qualsiasi attività di ricerca scientifica, studio e didattica è 
soggetta ad autorizzazione preventiva da parte dell’Ente, di cui al 
successivo titolo V “rilascio di nulla osta e autorizzazioni”. 

2. Qualora le ricerche e gli studi comportino delle spese per l’Ente e 
comunque il coinvolgimento nell’organizzazione, verrà stipulata 
una apposita convenzione che preveda gli impegni delle parti. 

 

 

3. I prelievi di campioni devono essere limitati a quanto strettamente 
necessario. I campioni prelevati devono essere destinati 
esclusivamente all’uso per cui è stata richiesta e rilasciata 

Art. 45 Disciplina dell’attività di ricerca scientifica, studio e didattica 

1. Qualsiasi attività di ricerca scientifica, studio e didattica è 
soggetta ad autorizzazione preventiva da parte dell’Ente, di cui al 
successivo titolo V “rilascio di nulla osta e autorizzazioni”. 

2. Qualora le ricerche e gli studi comportino delle spese per l’Ente e 
comunque il coinvolgimento nell’organizzazione, verrà stipulata 
una apposita convenzione deliberata approvata dal Consiglio 
Direttivo che, tenendo conto della rilevanza dell’attività 
scientifica o didattica da porre in essere, preveda gli specifici 
la specifica degli impegni delle parti contraenti. 

3. I prelievi di campioni devono essere limitati a quanto strettamente 
necessario. I campioni prelevati devono essere destinati 
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l’autorizzazione alla raccolta. In particolare è tassativamente 
vietata la loro vendita o cessione ancorché gratuita o per scambio 
o per qualsiasi altro motivo. I campioni destinati ad uso diverso 
da quello autorizzato si intendono raccolti abusivamente e 
pertanto i trasgressori incorreranno nelle sanzioni previste dalle 
leggi vigenti. 

4. Nei campionamenti faunistici devono venire utilizzati metodi 
tali da non compromettere la vitalità degli esemplari catturati e 
si dovrà provvedere con massima cautela e rapidità alla loro 
reimmissione in natura dopo l’effettuazione dei rilevamenti, con 
eccezione della ricerca sugli invertebrati. 

5. L’Ente può, in qualunque momento e per motivate ragioni, o in 
caso di necessità legate alla gestione e alle attività di 
conservazione e tutela, stabilire delle limitazioni alle attività da 
autorizzare o già programmate. 

6. I ricercatori e gli studiosi dovranno consegnare all’Ente i risultati 
integrali delle proprie ricerche; ogni pubblicazione scientifica 
dei dati rilevati, previa autorizzazione dell’Ente deve citare la 
collaborazione dell’Ente medesimo. 

 

esclusivamente all’uso per cui è stata richiesta e rilasciata 
l’autorizzazione alla raccolta. In particolare è tassativamente 
vietata la loro vendita o cessione ancorché gratuita o per scambio 
o per qualsiasi altro motivo. I campioni destinati ad uso diverso 
da quello autorizzato si intendono raccolti abusivamente e 
pertanto i trasgressori incorreranno nelle sanzioni previste dalle 
leggi vigenti. 

4. Nei campionamenti faunistici devono venire utilizzati metodi 
tali da non compromettere la vitalità degli esemplari catturati e 
si dovrà provvedere con massima cautela e rapidità alla loro 
reimmissione in natura dopo l’effettuazione dei rilevamenti, con 
eccezione della ricerca sugli invertebrati. 

5. L’Ente può, in qualunque momento e per motivate ragioni, o in 
caso di necessità legate alla gestione e alle attività di 
conservazione e tutela, stabilire delle limitazioni alle attività da 
autorizzare o già programmate. 

6. I ricercatori e gli studiosi dovranno consegnare all’Ente i risultati 
integrali delle proprie ricerche; ogni pubblicazione scientifica 
dei dati rilevati, previa autorizzazione dell’Ente deve citare la 
collaborazione dell’Ente medesimo. 

 

CAPO IX - VALORIZZAZIONE DELLE ESPRESSIONI 
DELL’IDENTITÀ DELLE COMUNITÀ LOCALI 

 

CAPO IX - VALORIZZAZIONE DELLE ESPRESSIONI 
DELL’IDENTITÀ DELLE COMUNITÀ LOCALI 

 

Art. 46 Marchio del Parco “Carta Qualità” 

1. Attraverso l’uso del proprio logo e del proprio marchio di qualità 
denominato “Carta Qualità”, il Parco valorizza prodotti e servizi 
locali che presentino requisiti di sostenibilità ambientale, qualità 

Art. 46 Marchio del Parco “Carta Qualità” 

1. Attraverso l’uso del proprio logo e del proprio marchio di qualità 
denominato “Carta Qualità”, il Parco valorizza prodotti e servizi 
locali che presentino requisiti di sostenibilità ambientale, qualità 
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e tipicità e che soddisfino le finalità del Parco nei settori 
dell’agroalimentare, dell’artigianato, turistico- ricettivo e dei 
servizi. 

2. L’Ente può concedere, ai sensi della legge n. 394/91 ed a 
richiesta degli interessati, l’uso del proprio logo e del proprio 
marchio “Carta Qualità” a operatori e strutture delle attività 
economiche di cui al comma precedente ed ai prodotti da esse 
eventualmente derivanti attraverso la stipula di specifici 
disciplinari. 

3. Alla valutazione delle richieste di concessione d’uso del logo e 
del marchio del Parco provvede un apposito Comitato di 
valutazione composto dal Direttore  e da almeno due tecnici 
appartenenti alla struttura dell’Ente. Lo stesso Comitato valuta le 
richieste di rinnovo, nonché gli elementi emersi per l’emanazione 
di eventuali atti di revoca della concessione d’uso. 

 

 

 

4. Il marchio è assegnato sulla base delle procedure tecniche definite 
nell’ambito del sistema di gestione della qualità dell’Ente Parco. 

5. Il marchio può essere utilizzato unicamente per i prodotti o 
servizi per i quali ne è stato autorizzato l’uso ed esclusivamente 
nella forma grafica stabilita dall’Ente. 

6. I soggetti autorizzati all’uso del marchio sono inseriti nel circuito 
promozionale e pubblicitario del Parco nei modi e nelle forme, 
eventualmente differenziati per settore d’attività, che l’Ente 
riterrà opportuni. 

e tipicità e che soddisfino le finalità del Parco nei settori 
dell’agroalimentare, dell’artigianato, turistico- ricettivo e dei 
servizi. 

2. L’Ente può concedere, ai sensi della legge n. 394/91 ed a 
richiesta degli interessati, l’uso del proprio logo e del proprio 
marchio “Carta Qualità” a operatori e strutture delle attività 
economiche di cui al comma precedente ed ai prodotti da esse 
eventualmente derivanti attraverso la stipula di specifici 
disciplinari. 

3. All’i s truttoria  delle richieste di concessione d’uso del logo 
e del marchio del Parco provvede un apposito Comitato di 
valutazione composto dal Direttore e da almeno due tecnici 
appartenenti alla struttura dell’Ente. Sulle richieste così istruite 
delibera il Consiglio Direttivo. Con le stesse modalità sono 
valutate e definite le richieste di rinnovo, nonché gli elementi 
emersi per l’emanazione di eventuali atti di revoca della 
concessione d’uso.  

 

4. Il marchio è assegnato sulla base delle procedure tecniche definite 
nell’ambito del sistema di gestione della qualità dell’Ente Parco. 

5. Il marchio può essere utilizzato unicamente per i prodotti o 
servizi per i quali ne è stato autorizzato l’uso ed esclusivamente 
nella forma grafica stabilita dall’Ente. 

6. I soggetti autorizzati all’uso del marchio sono inseriti nel circuito 
promozionale e pubblicitario del Parco nei modi e nelle forme, 
eventualmente differenziati per settore d’attività, che l’Ente 
riterrà opportuni. 

7. Sono fatti salvi gli atti già emanati dall’Ente e vigenti all’atto 
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7. Sono fatti salvi gli atti già emanati dall’Ente e vigenti all’atto 
dell’entrata in vigore del Regolamento relativi all’approvazione 
ed applicazione del marchio “Carta Qualità”. 

8. L’Ente persegue a norma di legge ogni uso non autorizzato, 
abuso od uso improprio del logo dell’Ente e del marchio “Carta 
Qualità” del Parco. 

 

dell’entrata in vigore del Regolamento relativi all’approvazione 
ed applicazione del marchio “Carta Qualità”. 

 

8. L’Ente persegue a norma di legge ogni uso non autorizzato, 
abuso od uso improprio del logo dell’Ente e del marchio “Carta 
Qualità” del Parco. 

 

Art. 47 Feste e sagre popolari tradizionali 

1. Feste e sagre popolari tradizionali si svolgono, nel Parco, secondo 
quanto disciplinato nel Capo V  – Esercizio di attività ludico-
ricreative ed educative del presente Titolo. 

 

Art. 47 Feste e sagre popolari tradizionali 

2. Feste e sagre popolari tradizionali si svolgono, nel Parco, secondo 
quanto disciplinato nel Capo V  – Esercizio di attività ludico-
ricreative ed educative del presente Titolo. 

 

TITOLO IV - MISURE DI INCENTIVAZIONE 

CAPO X – DISCIPLINA GENERALE 

 

TITOLO IV - MISURE DI INCENTIVAZIONE 

CAPO X – DISCIPLINA GENERALE 

 

Art. 48 Finalità 

1. Il presente capo disciplina, ai sensi e per gli effetti di cui 
all’articolo 12 della legge n. 241/90, i criteri e le modalità per la 
concessione dei contributi e del patrocinio da parte del Parco 
Nazionale Dolomiti Bellunesi. 

2. I contributi ed il patrocinio possono essere concessi per iniziative, 
manifestazioni, eventi, interventi e opere, attività e progetti in 
linea con le finalità, gli scopi e gli interessi del Parco e che si 
svolgano all’interno del territorio del Parco o principalmente nel 
territorio dei quindici Comuni del Parco stesso (Belluno, Feltre, 
Santa Giustina, Sedico, Ponte nelle Alpi, Longarone, 

Art. 48 Finalità 

1. Il presente capo disciplina, ai sensi e per gli effetti di cui 
all’articolo 12 della legge n. 241/90, i criteri e le modalità per la 
concessione dei contributi e del patrocinio da parte del Parco 
Nazionale Dolomiti Bellunesi. 

2. I contributi ed il patrocinio possono essere concessi per iniziative, 
manifestazioni, eventi, interventi e opere, attività e progetti in 
linea con le finalità, gli scopi e gli interessi del Parco e che si 
svolgano all’interno del territorio del Parco o principalmente nel 
territorio dei quindici Comuni del Parco stesso (Belluno, Feltre, 
Santa Giustina, Sedico, Ponte nelle Alpi, Longarone, 
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Cesiomaggiore, Pedavena, Val di Zoldo, Sovramonte, Rivamonte 
Agordino, Sospirolo, San Gregorio nelle Alpi, Gosaldo, La Valle 
Agordina) diretti a realizzare: 

a) il recupero e la valorizzazione del patrimonio ambientale - 
storico – artistico e culturale del Parco; 

b) la promozione di eventi e manifestazioni che valorizzino 
l’immagine e l’identità del Parco; 
c) la valorizzazione e la promozione degli usi, costumi e delle 
attività tradizionali delle comunità locali; 

d) la promozione di attività di animazione socio - culturale, di 
educazione ambientale di tutela dei valori ambientali, naturalistici 
e paesaggistici del Parco; 

e) la promozione di attività di ricreazione, di impiego del tempo 
libero e di attività sportive ecocompatibili che favoriscono la 
fruizione del Parco; 

f) la promozione di attività agro-silvo-pastorali tipiche e 
tradizionali del territorio e lo sviluppo delle produzioni biologiche. 

3. In via eccezionale essi possono essere concessi anche per 
iniziative che si svolgono al di fuori del territorio del Parco e dei 
quindici Comuni, purché di diretto e stretto interesse per le finalità 
del Parco stesso. 

4. In ogni caso l'emblema ed il nome "Parco Nazionale Dolomiti 
Bellunesi" così come tutte le espressioni da esso derivate sono di 
proprietà esclusiva del Parco ed è vietato il loro uso senza la 
preventiva autorizzazione. 

5. Agli Enti della Comunità del Parco può essere concesso l’utilizzo 
del logo del Parco per le attività istituzionali (carta intestata, sito 

Cesiomaggiore, Pedavena, Val di Zoldo, Sovramonte, Rivamonte 
Agordino, Sospirolo, San Gregorio nelle Alpi, Gosaldo, La Valle 
Agordina) diretti a realizzare: 

a) il recupero e la valorizzazione del patrimonio ambientale - 
storico – artistico e culturale del Parco; 

b) la promozione di eventi e manifestazioni che valorizzino 
l’immagine e l’identità del Parco; 
c) la valorizzazione e la promozione degli usi, costumi e delle 
attività tradizionali delle comunità locali; 

d) la promozione di attività di animazione socio - culturale, di 
educazione ambientale di tutela dei valori ambientali, naturalistici 
e paesaggistici del Parco; 

e) la promozione di attività di ricreazione, di impiego del tempo 
libero e di attività sportive ecocompatibili che favoriscono la 
fruizione del Parco; 

f) la promozione di attività agro-silvo-pastorali tipiche e 
tradizionali del territorio e lo sviluppo delle produzioni biologiche. 

3. In via eccezionale essi possono essere concessi anche per 
iniziative che si svolgono al di fuori del territorio del Parco e dei 
quindici Comuni, purché di diretto e stretto interesse per le finalità 
del Parco stesso. 

4. In ogni caso l'emblema ed il nome "Parco Nazionale Dolomiti 
Bellunesi" così come tutte le espressioni da esso derivate sono di 
proprietà esclusiva del Parco ed è vietato il loro uso senza la 
preventiva autorizzazione. 

5. Agli Enti della Comunità del Parco può essere concesso l’utilizzo 
del logo del Parco per le attività istituzionali (carta intestata, sito 
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web …) previa presentazione di richiesta scritta all’Ente Parco. 

6. Le risorse finanziarie destinate alle finalità di cui al presente 
regolamento saranno determinate annualmente nel bilancio di 
previsione dell’Ente Parco. 

Art. 49 - Beneficiari 

1. Il patrocinio e il contributo del Parco possono essere concessi a 
favore di: 

a) Organismi di volontariato; 

b) Enti locali; 

c) Istituzioni scolastiche e altri enti pubblici; 

d) Associazioni sportive; 

e) Ogni altra forma associativa, non a scopo di lucro, dal cui 
statuto emerga il perseguimento di finalità di pubblica utilità; 

f) Persone fisiche; 

g) Persone giuridiche (società, cooperative, …). 
2. I soggetti che ricevono un contributo o il patrocinio dell’Ente 

saranno tenuti a dare risalto al fatto che le iniziative sono state 
realizzate con il contributo e/o il patrocinio dell’Ente. 

3. Non sono concessi contributi per la realizzazione di opere ed 
interventi ad esclusivo beneficio di proprietà private. 

 

web …) previa presentazione di richiesta scritta all’Ente Parco. 
6. Le risorse finanziarie destinate alle finalità di cui al presente 

regolamento saranno determinate annualmente nel bilancio di 
previsione dell’Ente Parco. 

Art. 49 - Beneficiari 

1. Il patrocinio e il contributo del Parco possono essere concessi a 
favore di: 

a) Organismi di volontariato; 

b) Enti locali; 

c) Istituzioni scolastiche e altri enti pubblici; 

d) Associazioni sportive; 

e) Ogni altra forma associativa, non a scopo di lucro, dal cui 
statuto emerga il perseguimento di finalità di pubblica utilità; 

f) Persone fisiche; 

g) Persone giuridiche (società, cooperative, …). 
2. I soggetti che ricevono un contributo o il patrocinio dell’Ente 

sono tenuti a darne adeguata pubblicità.  

3. Non sono concessi contributi per la realizzazione di opere ed 
interventi ad esclusivo beneficio di proprietà private. 

 

Art. 50 - Esclusioni 

1. Non sono ammissibili a contributo, ai sensi del presente 
Regolamento, le istanze presentate da: 

Art. 50 - Esclusioni 

1. Non sono ammissibili a contributo, ai sensi del presente 
Regolamento, le istanze presentate da: 
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a) membri o coniugi, parenti e affini entro il secondo grado dei 
componenti del Consiglio Direttivo, del Collegio dei Revisori 
dei Conti, dei membri della Comunità del Parco e della Giunta 
Esecutiva, dei dipendenti a tempo indeterminato e a tempo 
determinato; 

b) tutti i soggetti, siano essi persone fisiche o giuridiche, che 
abbiano compiuto violazione, o che siano stati condannati con 
sentenza passata in giudicato, per i divieti di cui all’articolo 11, 
comma 3, della legge 6 dicembre 1991, n. 394 e successive 
modifiche e integrazioni; 

c) tutti i soggetti, siano essi persone fisiche o giuridiche, che 
abbiano commesso reati contro l’ambiente; 

d) imprese individuali, società, associazioni, enti pubblici o 
privati, istituti, fondazioni, enti locali, associazioni di ogni 
genere o tipo, i cui titolari, rappresentanti legali, 
amministratori, responsabili, membri di consigli direttivi e 
degli altri organi sociali previsti dalla particolare tipologia di 
associazione, siano i soggetti indicati al punto a), al punto b) e 
al punto c) del presente comma. 

 

a) membri o coniugi, parenti e affini entro il secondo grado dei 
componenti del Consiglio Direttivo, del Collegio dei Revisori 
dei Conti, dei membri della Comunità del Parco e della Giunta 
Esecutiva, dei dipendenti a tempo indeterminato e a tempo 
determinato e del Direttore; 

b) tutti i soggetti, siano essi persone fisiche o giuridiche, che 
abbiano compiuto violazione, o che siano stati condannati con 
sentenza passata in giudicato, per i divieti di cui all’articolo 11, 
comma 3, della legge 6 dicembre 1991, n. 394 e successive 
modifiche e integrazioni; 

c) tutti i soggetti, siano essi persone fisiche o giuridiche, che 
abbiano commesso reati contro l’ambiente; 

d) imprese individuali, società, associazioni, enti pubblici o 
privati, istituti, fondazioni, enti locali, associazioni di ogni 
genere o tipo, i cui titolari, rappresentanti legali, 
amministratori, responsabili, membri di consigli direttivi e 
degli altri organi sociali previsti dalla particolare tipologia di 
associazione, siano i soggetti indicati al punto a), al punto b) e 
al punto c) del presente comma. 

 

CAPO XI - MODALITA’ E CRITERI PER LA CONCESSIONE DEL 
PATROCINIO O DI CONTRIBUTI 

 

CAPO XI - MODALITA’ E CRITERI PER LA CONCESSIONE DEL 
PATROCINIO O DI CONTRIBUTI 

 

Art. 51 - Patrocinio 

1. La concessione del patrocinio autorizza il beneficiario all’utilizzo 
dell’emblema del Parco nonché della dicitura “con il patrocinio 
del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi” in ogni atto o documento 
inerente l’iniziativa patrocinata ma non comporta, di per sé, 

Art. 51 - Patrocinio 

1. La concessione del patrocinio autorizza il beneficiario all’utilizzo 
dell’emblema del Parco nonché della dicitura “con il patrocinio 
del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi” in ogni atto o documento 
inerente l’iniziativa patrocinata ma non comporta, di per sé, 
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l’attribuzione anche di benefici finanziari. In sostanza consiste nel 
riconoscimento, da parte dell’Ente, di iniziative di particolare 
valore scientifico, sociale, culturale, celebrativo, educativo, 
ambientale, economico e promozionale, alle quali l’Ente partecipa 
con il proprio nome e/o emblema a titolo gratuito. 

2. Le richieste di patrocinio vanno indirizzate al Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi utilizzando l’allegato H) al presente 
regolamento che, debitamente compilato, può essere consegnato a 
mano presso l’Ufficio protocollo dell’Ente oppure inviato per 
posta o tramite PEC. 

3. Il patrocinio viene concesso dal Presidente dell’Ente Parco entro 
30 giorni dal ricevimento della richiesta previa verifica della 
conformità della richiesta alle disposizioni di cui al presente 
regolamento. 

4. L’utilizzo del logo del Parco autorizzato dall’Ente con le modalità 
di cui al presente articolo deve rispettare le prescrizioni di cui 
all’allegato I). 

 

l’attribuzione anche di benefici finanziari. In sostanza consiste nel 
riconoscimento, da parte dell’Ente, di iniziative di particolare 
valore scientifico, sociale, culturale, celebrativo, educativo, 
ambientale, economico e promozionale, alle quali l’Ente partecipa 
con il proprio nome e/o emblema a titolo gratuito. 

2. Le richieste di patrocinio vanno indirizzate al Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi utilizzando l’allegato H) al presente 
regolamento che, debitamente compilato, può essere consegnato a 
mano presso l’Ufficio protocollo dell’Ente oppure inviato per 
posta o tramite PEC. 

3. Il patrocinio viene concesso dal Presidente dell’Ente Parco entro 
30 giorni dal ricevimento della richiesta previa verifica della 
conformità della richiesta alle disposizioni di cui al presente 
regolamento. 

4. L’utilizzo del logo del Parco autorizzato dall’Ente con le modalità 
di cui al presente articolo deve rispettare le prescrizioni di cui 
all’allegato I). 

 

Art. 52 - Contributi 

1. Rientrano nella tipologia dei contributi gli interventi finanziari a 
fondo perduto erogati dall’Ente a favore dei soggetti di cui al 
precedente articolo 49 per lo svolgimento di 
iniziative/manifestazioni/attività/interventi compatibili con le 
finalità del Parco aventi carattere occasionale o continuativo per le 
quali l’Ente assume una parte dell’onere complessivo che non può 
superare il 70% della spesa totale e comunque fino ad un massimo 
di € 7.000; si tratta di iniziative finalizzate alla promozione 
culturale, sociale, economica del territorio (attraverso ad esempio 
l’organizzazione di manifestazioni, convegni, mostre, seminari …) 

Art. 52 - Contributi 

1. Rientrano nella tipologia dei contributi gli interventi finanziari a 
fondo perduto erogati dall’Ente a favore dei soggetti di cui al 
precedente articolo 49 per lo svolgimento di 
iniziative/manifestazioni/attività/interventi compatibili con le 
finalità del Parco, come previste nel Piano del Parco e nel Piano 
Pluriennale Economico Sociale e nel rispetto delle previsioni di 
tutela e regolamentari,  aventi carattere occasionale o 
continuativo per le quali l’Ente assume una parte dell’onere 
complessivo che non può superare il 70% della spesa totale e 
comunque fino ad un massimo di € 7.000, fatto salvo quanto 
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o comunque progetti, azioni ed interventi di interesse pubblico che 
rispecchiano le linee programmatiche del Parco di cui all’articolo 
48, comma 2, e per i quali il richiedente si fa comunque carico di 
una quota finanziaria. 

 

 

2. L’Ente può contribuire alle attività svolte dai predetti soggetti 
anche mediante la concessione dell’uso di beni e strumenti di 
proprietà del Parco o mediante la concessione di servizi attraverso 
il personale e i mezzi dell’Ente in forma gratuita. 

3. Ai fini dell’assegnazione dei suddetti contributi, annualmente il 
Consiglio Direttivo dell’Ente, con l’approvazione del bilancio di 
previsione, definisce le risorse da destinare a tal fine e l’Ente 
promuove, mediante pubblico avviso, la partecipazione dei 
soggetti interessati predeterminandone i criteri e le modalità in 
attuazione degli indirizzi e dei programmi definiti dal Consiglio 
Direttivo e dandone adeguata pubblicità. 

 

previsto al successivo art. 53; si tratta di iniziative finalizzate alla 
promozione culturale, sociale, economica del territorio (attraverso 
ad esempio l’organizzazione di manifestazioni, convegni, mostre, 
seminari …) o comunque progetti, azioni ed interventi di interesse 
pubblico che rispecchiano le linee programmatiche del Parco di 
cui all’articolo 48, comma 2, e per i quali il richiedente si fa 
comunque carico di una quota finanziaria.  

2.  L’Ente può contribuire alle attività svolte dai predetti soggetti anche 
mediante la concessione dell’uso di beni e strumenti di proprietà 
del Parco o mediante la concessione di servizi attraverso il 
personale e i mezzi dell’Ente in forma gratuita.  

3.  Ai fini dell’assegnazione dei suddetti contributi, annualmente il 
Consiglio Direttivo dell’Ente, con l’approvazione del bilancio di 
previsione, definisce le risorse da destinare a tal fine e l’Ente 
promuove, mediante pubblico avviso, la partecipazione dei 
soggetti interessati predeterminandone i criteri e le modalità in 
attuazione degli indirizzi e dei programmi definiti dal Consiglio 
Direttivo e dandone adeguata pubblicità. 

 

Art. 53 – Contributi riservati a Comuni e Unioni Montane 

1. Il 20% delle risorse stanziate annualmente a bilancio per 
l’erogazione di contributi sono assegnate direttamente dal 
Consiglio Direttivo dell’Ente, previa adozione di un 
provvedimento motivato, per 
iniziative/manifestazioni/attività/interventi particolarmente 
significativi e compatibili con le finalità dell’Ente, così come 
riportate all’articolo 48, comma 2, del presente Regolamento, a 
favore dei Comuni e/o delle Unioni Montane presenti nel territorio 
del Parco. 

Art. 53 – Contributi riservati a Comuni e Unioni Montane 

1. Il 20% delle risorse stanziate annualmente a bilancio per 
l’erogazione di contributi sono assegnate direttamente dal 
Consiglio Direttivo dell’Ente, previa adozione di un 
provvedimento motivato, per 
iniziative/manifestazioni/attività/interventi particolarmente 
significativi e compatibili con le finalità dell’Ente, così come 
riportate all’articolo 48, comma 2, del presente Regolamento, a 
favore dei Comuni e/o delle Unioni Montane presenti nel territorio 
del Parco. 
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2. Le domande, sottoscritte dal legale rappresentante del Comune o 
dell’Unione Montana richiedente, vanno presentate all’Ente e 
devono essere corredate dalla documentazione prevista alle lettere 
a), b) e c) del comma 2 dell’articolo 54 del presente regolamento. 

3. I predetti contributi possono coprire anche tutto il costo 
dell’iniziativa e/o intervento sino ad un importo massimo di € 
1.500,00 e sino all’esaurimento delle risorse a tal fine stanziate. 

 

2. Le domande, sottoscritte dal legale rappresentante del Comune o 
dell’Unione Montana richiedente, vanno presentate all’Ente e 
devono essere corredate dalla documentazione prevista alle lettere 
a), b) e c) del comma 2 dell’articolo 54 del presente regolamento. 

3. I predetti contributi possono coprire anche tutto il costo 
dell’iniziativa e/o intervento sino ad un importo massimo di € 
1.500,00 e sino all’esaurimento delle risorse a tal fine stanziate. 

 

Art. 54 – Domande di contributo 

1. Le domande devono essere presentate entro le tempistiche indicate 
in apposito avviso pubblicato dall’Ente che definisce nel dettaglio 
le procedure, i criteri utilizzati per la valutazione delle richieste 
con i relativi punteggi e per la definizione della relativa 
graduatoria. 

2. Le richieste di contributo vanno indirizzate all’Ente utilizzando 
l’allegato H) al presente Regolamento e possono essere presentate 
a mano presso l’Ufficio protocollo dell’Ente oppure inviate per 
posta o tramite PEC unitamente alla seguente documentazione: 

a) una relazione dell’iniziative/manifestazioni/attività/interventi 
per cui si chiede il beneficio con indicazione delle finalità 
perseguite e delle modalità di realizzazione; 

b) il piano di finanziamento con indicazione di tutte le eventuali 
entrate e delle spese per la realizzazione 
dell’iniziative/manifestazioni/attività/interventi; 

c) copia di un documento di riconoscimento in corso di validità 
del soggetto che sottoscrive la domanda; 

d) copia dell’atto costitutivo e dello statuto 
dell’Associazione/Ente/Istituto o altro e, se prevista, 

Art. 54 – Domande di contributo 

1. Le domande per i contributi di cui agli articoli 52 e 53 sono 
presentate entro le tempistiche indicate in apposito avviso 
pubblicato dall’Ente su indicazione del Consiglio Direttivo, nel 
quale sono definiti, con riferimento ai criteri di cui all’art. 55, 
comma 3, le procedure, i criteri utilizzati per la valutazione delle 
richieste con i relativi punteggi e per la definizione della relativa 
graduatoria. 

2. Le richieste di contributo vanno indirizzate all’Ente utilizzando 
l’allegato H) al presente Regolamento e possono essere presentate 
a mano presso l’Ufficio protocollo dell’Ente oppure inviate per 
posta o tramite PEC unitamente alla seguente documentazione: 

       a) una relazione dell’iniziative/manifestazioni/attività/interventi 
per cui si chiede il beneficio con indicazione delle finalità 
perseguite e delle modalità di realizzazione; 

     b) il piano di finanziamento con indicazione di tutte le eventuali 
entrate e delle spese per la realizzazione 
dell’iniziative/manifestazioni/attività/interventi; 

      c) copia di un documento di riconoscimento in corso di validità del 
soggetto che sottoscrive la domanda; 
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l’iscrizione alla Camera di Commercio. 
3. Resta salva la possibilità per l’Ente di richiedere ogni altra 

documentazione ritenuta necessaria per l’istruttoria e la 
conclusione del procedimento. 

4. I richiedenti devono autocertificare nelle proprie istanze, pena di 
irricevibilità delle stesse: 

a) di non perseguire finalità lucrative; 

b) se tenuti, di avere il conto consuntivo dell’ultimo esercizio 
finanziario regolarmente approvato dagli organi statutari 
competenti; 

c) di non essere stati condannati con sentenza passata in giudicato 
per i divieti di cui all’articolo 11, comma 3, della legge n. 
394/1991 o per aver commesso reati contro l’ambiente. 

5. La concessione del contributo vincola il beneficiario a dare evidenza 
in modo adeguato che le attività, le iniziative, le manifestazioni o 
il progetto sono stati realizzati con il contributo dell’Ente. 

 

      d) copia dell’atto costitutivo e dello statuto 
dell’Associazione/Ente/Istituto o altro e, se prevista, l’iscrizione 
alla Camera di Commercio. 

3. Resta salva la possibilità per l’Ente di richiedere ogni altra 
documentazione ritenuta necessaria per l’istruttoria e la conclusione 
del procedimento. 

4. I richiedenti devono autocertificare nelle proprie istanze, pena di 
irricevibilità delle stesse: 

d) di non perseguire finalità lucrative; 

e) se tenuti, di avere il conto consuntivo dell’ultimo esercizio 
finanziario regolarmente approvato dagli organi statutari 
competenti; 

f) di non essere stati condannati con sentenza passata in giudicato 
per i divieti di cui all’articolo 11, comma 3, della legge n. 
394/1991 o per aver commesso reati contro l’ambiente. 

5. La concessione del contributo vincola il beneficiario a dare 
evidenza in modo adeguato che le attività, le iniziative, le 
manifestazioni o il progetto sono stati realizzati con il contributo 
dell’Ente 

 

 

 
Art. 55 - Istruttoria delle domande di contributo 

1. Una commissione presieduta dal Direttore o da un suo delegato, e 
da due dipendenti dell’Ente individuati dal Direttore, applicando 
per quanto possibile il principio di rotazione, esamina le domande 
pervenute accertando, innanzitutto, che le stesse siano conformi 

Art. 55 - Istruttoria delle domande di contributo 

1. Una commissione presieduta dal Direttore o da un suo delegato, e 
da due dipendenti dell’Ente individuati dal Direttore, applicando 
nel rispetto del per quanto possibile il principio di rotazione, 
esamina le domande pervenute accertando, innanzitutto, che le 
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alle disposizioni di cui al presente regolamento e siano corredate 
della documentazione prevista.  

2. La commissione, entro 30 giorni dalla nomina, procede ad 
assegnare i punteggi secondo i criteri elencati al successivo 
comma 3 e a redigere apposita graduatoria. Di tutte le operazioni 
svolte dalla commissione dovrà essere redatto apposito verbale. 

3. Per la valutazione delle richieste e la definizione della 
graduatoria vengono adottati i seguenti criteri: 

a) rispondenza dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi 
alle finalità del Parco; 

b) incidenza dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi sul 
territorio del Parco; 

c) rilevanza dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi al 
fine della salvaguardia e della conservazione dei valori 
dell’ambiente naturale; 

d) rilevanza dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi ai fini 
della promozione, valorizzazione e recupero del patrimonio 
ambientale - storico – culturale – archeologico – antropologico 
e delle realtà socio economiche presenti sul territorio; 

e) valutazione tecnico economica 
dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi; 

f) livello di promozione dell’immagine e del logo del Parco; 
g) autorevolezza dei soggetti partecipanti; 

h) livello di interesse dell’iniziativa (internazionale, nazionale, 
regionale, provinciale, locale). 

4. Con apposito provvedimento dirigenziale si procede 

stesse siano conformi alle disposizioni di cui al presente 
regolamento e siano corredate della documentazione prevista.  

2. La commissione, entro 30 giorni dalla nomina, procede ad 
assegnare i punteggi secondo i criteri elencati al successivo 
comma 3 e a redigere apposita graduatoria. Di tutte le operazioni 
svolte dalla commissione dovrà essere redatto apposito verbale. 

3. Per la valutazione delle richieste e la definizione della graduatoria 
vengono adottati i seguenti criteri: 

a) rispondenza dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi 
alle finalità del Parco; 

b) incidenza dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi sul 
territorio del Parco; 

c) rilevanza dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi al 
fine della salvaguardia e della conservazione dei valori 
dell’ambiente naturale; 
d) rilevanza dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi ai fini 
della promozione, valorizzazione e recupero del patrimonio 
ambientale - storico – culturale – archeologico – antropologico e 
delle realtà socio economiche presenti sul territorio; 

e) valutazione tecnico economica 

 dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi; 
f) livello di promozione dell’immagine e del logo del Parco; 
g) autorevolezza dei soggetti partecipanti; 

g) livello di interesse dell’iniziativa (internazionale, nazionale, 
regionale, provinciale, locale). 

4. Con apposito provvedimento dirigenziale si procede 
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all’approvazione della graduatoria e all’assegnazione dei 
contributi secondo quanto previsto nell’avviso di cui all’articolo 
54. 

5. Nella comunicazione di avvenuta concessione del contributo 
l’Ente si riserva la facoltà di individuare eventuali prescrizioni. 

 
 

all’approvazione della graduatoria, che deve essere comunicata 
entro i 15 giorni  successivi al Collegio dei Revisori, e 
all’assegnazione dei contributi secondo quanto previsto 
nell’avviso di cui all’articolo 54. 

5. Nella comunicazione di avvenuta concessione del contributo 
l’Ente si riserva la facoltà di individuare eventuali prescrizioni. 

 

Art. 56 – Erogazione, controlli e decadenza 

1. I contributi sono erogati a consuntivo previa presentazione da 
parte dei beneficiari, entro 60 giorni dalla data di conclusione 
dell’iniziative/manifestazioni/attività/interventi, pena la revoca del 
contributo concesso, di: 

a) un rendiconto analitico contenente l’indicazione dei documenti 
contabili attestanti le spese sostenute relativamente 
all’iniziative/manifestazioni/attività/interventi per i quali il 
contributo è stato concesso; 

b) una relazione illustrativa 
dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi che evidenzi i 
risultati raggiunti e la rispondenza di quanto programmato a 
quanto realizzato. 

2. Nell’ipotesi in cui la documentazione prodotta risulti irregolare o 
sia accertata la mendacità delle dichiarazioni in essa contenute, è 
disposta le revoca del contributo concesso. 

3. I soggetti beneficiari decadono dal diritto di ottenere il contributo 
o finanziamento qualora: 

a) non siano realizzati 
l’iniziativa/manifestazione/attività/interventi per cui è stato 

Art. 56 – Erogazione, controlli e decadenza 

1. I contributi sono erogati a consuntivo previa presentazione da 
parte dei beneficiari, entro 60 giorni dalla data di conclusione 
dell’iniziative/manifestazioni/attività/interventi, pena la revoca del 
contributo concesso, di: 

a) un rendiconto analitico contenente l’indicazione dei documenti 
contabili attestanti le spese sostenute relativamente 
all’iniziative/manifestazioni/attività/interventi per i quali il 
contributo è stato concesso; 

b) una relazione illustrativa 
dell’iniziativa/manifestazione/attività/interventi che evidenzi i 
risultati raggiunti e la rispondenza di quanto programmato a 
quanto realizzato. 

2. Nell’ipotesi in cui la documentazione prodotta risulti irregolare o 
sia accertata la mendacità delle dichiarazioni in essa contenute, è 
disposta le revoca del contributo concesso. 

3. I soggetti beneficiari decadono dal diritto di ottenere il contributo 
o finanziamento qualora: 

a) non siano realizzati 
l’iniziativa/manifestazione/attività/interventi per cui è stato 
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concesso il beneficio economico; 

b) l’iniziativa/manifestazione/attività/interventi siano stati 
realizzati ma con un programma e/o modalità diversi da quanto 
indicato in fase di presentazione della domanda e non 
prontamente comunicato e condiviso dall’Ente; 

c) non venga presentata entro i termini previsti la documentazione 
richiesta. 

4. L’Ente si riserva la facoltà di effettuare controlli sui rendiconti e le 
relazioni presentati anche chiedendo l’esibizione dei documenti 
contabili attestanti le spese effettivamente sostenute dai 
beneficiari debitamente quietanzati. 

 

concesso il beneficio economico; 

b) l’iniziativa/manifestazione/attività/interventi siano stati 
realizzati ma con un programma e/o modalità diversi da quanto 
indicato in fase di presentazione della domanda e non 
prontamente comunicato e condiviso dall’Ente; 
c) non venga presentata entro i termini previsti la 
documentazione richiesta. 

4. L’Ente si riserva la facoltà di effettuare controlli sui rendiconti e 
le relazioni presentati anche chiedendo l’esibizione dei documenti 
contabili attestanti le spese effettivamente sostenute dai beneficiari 
debitamente quietanzati. 

 

TITOLO V - RILASCIO DI NULLA OSTA E AUTORIZZAZIONI 

CAPO XII - DISCIPLINA GENERALE 

 

TITOLO V - RILASCIO DI NULLA OSTA E AUTORIZZAZIONI 

CAPO XII - DISCIPLINA GENERALE 

 

Art. 57 Finalità 

1. Il Nulla osta verifica la conformità tra le disposizioni del Piano, 
delle relative N.T.A. e del Regolamento e ogni intervento, 
impianto o opera previsti nel Parco e per i quali è prescritto 
titolo abilitativo, nel rispetto delle leggi vigenti. 

2. L’autorizzazione è atto relativo a procedura di competenza 
esclusiva dell’Ente e consente l’esercizio di attività e 
manifestazioni, comunque compatibili con le norme vigenti e con 
le finalità istitutive del Parco. 

 

Art. 57 Finalità 

1. Il Nulla osta verifica la conformità tra le disposizioni del Piano, 
delle relative N.T.A. e del Regolamento e ogni intervento, 
impianto o opera previsti nel Parco e per i quali è prescritto titolo 
abilitativo, nel rispetto delle leggi vigenti. 

2. L’autorizzazione è atto relativo a procedura di competenza esclusiva 
dell’Ente e consente l’esercizio di attività e manifestazioni, 
comunque compatibili con le norme vigenti e con le finalità 
istitutive del Parco. 

 

Art. 58 Presentazione delle domande Art. 58 Presentazione delle domande 
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1. Le richieste di nulla osta od autorizzazione previste dal 
Regolamento, devono essere indirizzate all’Ente presso la sua 
sede amministrativa, a cura delle Autorità preposte al rilascio 
dell’atto autorizzativo cui si riferisce la domanda e corredate 
dall’esito dell’istruttoria di competenza o, negli altri casi, 
direttamente a cura dello stesso soggetto interessato. 

2. Le domande devono pervenire complete della documentazione 
prevista così come indicato dalla direzione dell’Ente. 

3. In caso di documentazione incompleta, si applica quanto previsto 
all’articolo 60, comma 3. 

 

1. Le richieste di nulla osta od autorizzazione previste dal 
Regolamento, devono essere indirizzate all’Ente presso la sua 
sede amministrativa, a cura delle Autorità preposte al rilascio 
dell’atto autorizzativo cui si riferisce la domanda e corredate 
dall’esito dell’istruttoria di competenza o, negli altri casi, 
direttamente a cura dello stesso soggetto interessato. 

2. Le domande devono pervenire complete della documentazione 
prevista così come indicato dalla direzione dell’Ente. 

3. In caso di documentazione incompleta, si applica quanto previsto 
all’articolo 60, comma 3. 

 

Art. 59 Organo preposto al rilascio 

1. Nulla osta e autorizzazioni sono rilasciati dal Direttore, previa 
istruttoria dell’Ufficio preposto dell’Ente. 

2. Ogni autorizzazione è resa nel rispetto di quanto stabilito 
dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e fatti salvi i diritti di terzi. 

 

Art. 59 Organo preposto al rilascio 

1. Nulla osta e autorizzazioni sono rilasciati dal Direttore, previa 
istruttoria dell’Ufficio preposto dell’Ente. 

2. Ogni autorizzazione è resa nel rispetto di quanto stabilito 
dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e fatti salvi i diritti di terzi. 

 

Art. 60 Termini per il rilascio 

1. Il nulla osta è reso entro sessanta giorni dalla ricezione 
dell’istanza presentata completa in ogni sua parte. Tale termine 
può essere rinviato, per una sola volta, di trenta giorni. 
Decorso inutilmente tale termine, il nulla osta si intende 
rilasciato. 

2. L’autorizzazione è resa entro sessanta giorni dalla ricezione 
dell’istanza presentata completa in ogni sua parte. Tale 
termine può essere rinviato, per una sola volta, di trenta giorni. 
Decorso inutilmente tale termine, l’autorizzazione si intende 

Art. 60 Termini per il rilascio 

1. Il nulla osta è reso entro sessanta giorni dalla ricezione 
dell’istanza presentata completa in ogni sua parte. Tale termine 
può essere rinviato, per una sola volta, di trenta giorni. 
Decorso inutilmente tale termine, il nulla osta si intende 
rilasciato. 

2. L’autorizzazione è resa entro sessanta giorni dalla ricezione 
dell’istanza presentata completa in ogni sua parte. Tale 
termine può essere rinviato, per una sola volta, di trenta giorni. 
Decorso inutilmente tale termine, l’autorizzazione si intende 
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negata. 

3. In caso di documentazione incompleta, il responsabile del 
procedimento ne dà comunicazione al richiedente. L’interessato 
può produrre quanto mancante entro 30 giorni dalla ricezione 
dell’invito a provvedere formulato dall’Ente. Fino al ricevimento 
dei documenti mancanti è sospesa la decorrenza dei termini di cui 
ai commi precedenti. 

 

 

negata. 

3. In caso di documentazione incompleta, il responsabile del 
procedimento ne dà comunicazione al richiedente. L’interessato 
può produrre quanto mancante entro 30 giorni dalla ricezione 
dell’invito a provvedere formulato dall’Ente. Fino al ricevimento 
dei documenti mancanti è sospesa la decorrenza dei termini di cui 
ai commi precedenti. 

 

 

Art. 61 Comunicazione del rilascio o del diniego e rinnovo dell’atto 

1. L’atto di conclusione del procedimento, di consenso ad effettuare 
l’iniziativa o di diniego, deve essere comunicato con sollecitudine 
al soggetto richiedente e, nei casi di nulla osta, 
all’Amministrazione che ha inoltrato la richiesta; quest’ultima 
provvederà all’affissione presso il proprio Albo Pretorio. 

2. L’Ente provvede all’affissione al proprio Albo degli atti di 
consenso e di diniego rilasciati, nonché di quelli determinatisi per 
decorrenza del termine. L’affissione ha la durata minima di sette 
giorni. 

3. È sempre escluso il tacito rinnovo dell’atto di consenso. 

4. Per ogni eventuale procedimento di diniego si applica quanto 
previsto dall’articolo 10 bis della legge n. 241/90 e successive 
modifiche e integrazioni. 

 

Art. 61 Comunicazione del rilascio o del diniego e rinnovo dell’atto 

1. L’atto di conclusione del procedimento, di consenso ad effettuare 
l’iniziativa o di diniego, deve essere comunicato con 
sollecitudine immediatezza al soggetto richiedente e, nei casi di 
nulla osta, all’Amministrazione che ha inoltrato la richiesta; 
quest’ultima provvederà all’affissione presso il proprio Albo 
Pretorio. 

2. L’Ente provvede all’affissione al proprio Albo degli atti di 
consenso e di diniego rilasciati, nonché di quelli determinatisi per 
decorrenza del termine. L’affissione ha la durata minima di sette 
giorni. 

3.    È sempre escluso il tacito rinnovo dell’atto di consenso. 

4.  Per ogni eventuale procedimento di diniego si applica quanto 
previsto dall’articolo 10 bis della legge n. 241/90 e successive 
modifiche e integrazioni. 

 

Art. 62 Titolarità 

1. Qualsiasi atto di consenso rilasciato dall’Ente è nominativo e può 

Art. 62 Titolarità 

2. Qualsiasi atto di consenso rilasciato dall’Ente è nominativo e può 
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riportare anche il nome di più di un soggetto in relazione alla 
medesima attività da espletare. Il titolare deve averlo sempre con 
sé e deve presentarlo, unitamente ad un documento personale di 
riconoscimento, al personale di sorveglianza ogni qual volta 
questo ne faccia richiesta. 

 

riportare anche il nome di più di un soggetto in relazione alla 
medesima attività da espletare. Il titolare deve averlo sempre con 
sé e deve presentarlo, unitamente ad un documento personale di 
riconoscimento, al personale di sorveglianza ogni qual volta 
questo ne faccia richiesta. 

 

TITOLO VI – INDENNIZZI PER I DANNI PROVOCATI 
DALLA FAUNA SELVATICA 

 

TITOLO VI – INDENNIZZI PER I DANNI PROVOCATI 
DALLA FAUNA SELVATICA 

 

Art. 63 Riconoscimento degli indennizzi 

1. L’Ente indennizza i danni accertati ed irreversibili causati dalla 
fauna selvatica a produzioni agricole, pascoli, prati-pascoli, 
colture arboree da frutto o da legno, purché non in stato di 
abbandono, produzioni orticole, patrimonio zootecnico (morte 
o ferite gravi) e ai manufatti inerenti. 

2. Non sono indennizzabili i danni causati da animali predatori al 
patrimonio zootecnico nei seguenti casi: 

a) presenza di resti insufficienti dell’animale per poter procedere 
alla redazione del verbale di accertamento danni. 

b)  bestiame pascolante abusivamente o comunque non in 
osservanza della normativa vigente o comunque non provvisto 
delle necessarie autorizzazioni delle Autorità competenti. 
L’indennizzo non è riconosciuto se l’allevatore non provvede alla 
custodia e sorveglianza delle greggi, anche con l’ausilio di cani 
da guardiania, o di altri mezzi di dissuasione. 

3. L’Ente si riserva la facoltà di disporre delle colture e dei prodotti 
danneggiati anche per un eventuale loro impiego per 

Art. 63 Riconoscimento degli indennizzi 

1. L’Ente indennizza i danni accertati ed irreversibili causati dalla 
fauna selvatica a produzioni agricole, pascoli, prati-pascoli, 
colture arboree da frutto o da legno, purché non in stato di 
abbandono, produzioni orticole, patrimonio zootecnico (morte 
o ferite gravi) e ai manufatti inerenti. 

2. Non sono indennizzabili i danni causati da animali predatori al 
patrimonio zootecnico nei seguenti casi: 

a) presenza di resti insufficienti dell’animale per poter procedere 
alla redazione del verbale di accertamento danni. 

b)  bestiame pascolante abusivamente o comunque non in 
osservanza della normativa vigente o comunque non provvisto 
delle necessarie autorizzazioni delle Autorità competenti. 
L’indennizzo non è riconosciuto se l’allevatore non provvede alla 
custodia e sorveglianza delle greggi, anche con l’ausilio di cani 
da guardiania, o di altri mezzi di dissuasione. 

3. L’Ente si riserva la facoltà di disporre delle colture e dei prodotti 
danneggiati anche per un eventuale loro impiego per 
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campagne alimentari a favore della fauna protetta. 

 

campagne alimentari a favore della fauna protetta. 

 

Art. 64 Denuncia  del danno 

1. La segnalazione del danno (anche via fax o via e-mail) deve 
essere effettuata dall’avente titolo (possessore, proprietario, 
enfiteuta, conduttore del fondo) presso il Comando Stazione del 
Reparto CC PNDB territorialmente competente o la sede 
dell’Ente, entro 48 ore successive al verificarsi dell’evento 
dannoso, ovvero dalla scoperta degli effetti dello stesso. 

2. La denuncia e la richiesta di indennizzo deve essere effettuata 
dal danneggiato compilando l’apposito modulo predisposto 
dall’Ente in tutte le sue parti e sottoscrivendolo nelle forme di 
legge. Nel modulo, in particolare, devono essere chiaramente 
indicati i danni subiti, nonché i riferimenti per l’esatta 
ubicazione degli stessi, anche allegando stralci cartografici e/o 
documenti fotografici. 

3. Nella denuncia il danneggiato deve altresì attestare che per il 
medesimo danno non ha avanzato o non intende avanzare analoga 
richiesta di indennizzo ad altre Pubbliche Amministrazioni o 
società di assicurazione essendo esclusa la possibilità di 
cumulare i risarcimenti. Nel caso in cui il richiedente abbia 
diritto ad un eventuale risarcimento da parte di terzi del danno 
subito, l’Ente sospende la liquidazione fino alla definizione del 
sinistro e, solo successivamente a tale definizione, può 
concorrere al risarcimento oltre l’ammontare liquidato da terzi e 
fino al 100% del danno subito. 

4. In ordine ai dati esposti nella richiesta di indennizzo, 
l’ufficio incaricato dell’accertamento del danno può acquisire 
notizie e documentazione in qualsiasi fase del procedimento di 

Art. 64 Denuncia  del danno 

1. La segnalazione del danno (anche via fax o via e-mail) deve 
essere effettuata dall’avente titolo (possessore, proprietario, 
enfiteuta, conduttore del fondo) presso il Comando Stazione del 
Reparto CC PNDB territorialmente competente o la sede 
dell’Ente, entro 48 ore successive al verificarsi dell’evento 
dannoso, ovvero dalla scoperta degli effetti dello stesso. 

2. La denuncia e la richiesta di indennizzo deve essere effettuata 
dal danneggiato compilando l’apposito modulo predisposto 
dall’Ente in tutte le sue parti e sottoscrivendolo nelle forme di 
legge. Nel modulo, in particolare, devono essere chiaramente 
indicati i danni subiti, nonché i riferimenti per l’esatta 
ubicazione degli stessi, anche allegando stralci cartografici e/o 
documenti fotografici. 

3. Nella denuncia il danneggiato deve altresì attestare che per il 
medesimo danno non ha avanzato o non intende avanzare analoga 
richiesta di indennizzo ad altre Pubbliche Amministrazioni o 
società di assicurazione essendo esclusa la possibilità di 
cumulare i risarcimenti. Nel caso in cui il richiedente abbia 
diritto ad un eventuale risarcimento da parte di terzi del danno 
subito, l’Ente sospende la liquidazione fino alla definizione del 
sinistro e, solo successivamente a tale definizione, può 
concorrere al risarcimento oltre l’ammontare liquidato da terzi e 
fino al 100% del danno subito. 

4. In ordine ai dati esposti nella richiesta di indennizzo, 
l’ufficio incaricato dell’accertamento del danno può acquisire 
notizie e documentazione in qualsiasi fase del procedimento di 
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accertamento e valutazione del danno, anche con richiesta da 
inviare a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento al 
danneggiato il quale deve ottemperare entro 10 giorni dalla data 
di ricevimento della stessa corrispondenza. In caso di 
inottemperanza, la domanda è respinta, salvo che per giustificato 
motivo. Dalla data della richiesta di cui al presente comma fino al 
ricevimento della documentazione, si sospende il decorso del 
termine di cui all’articolo 68, comma 1. 

5. In caso di danni alle colture il danneggiato, pena l’esclusione 
dall’indennizzo, deve astenersi dal procedere a qualsiasi 
operazione di tipo agronomico sulla coltura danneggiata almeno 
per i primi quindici giorni successivi alla denuncia, al fine di 
consentire l’accertamento del danno. 

6. In caso di danni al patrimonio zootecnico il danneggiato, pena 
l’esclusione dall’indennizzo, deve astenersi dal procedere allo 
spostamento dei resti animali precedentemente all’accertamento 
del danno. 

7. Le denunce difformi dalla procedura sopra descritta o presentate 
successivamente alle operazioni di ripristino non daranno diritto 
al riconoscimento del risarcimento. 

 

accertamento e valutazione del danno, anche con richiesta da 
inviare a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento al 
danneggiato il quale deve ottemperare entro 10 giorni dalla data 
di ricevimento della stessa corrispondenza. In caso di 
inottemperanza, la domanda è respinta, salvo che per giustificato 
motivo. Dalla data della richiesta di cui al presente comma fino al 
ricevimento della documentazione, si sospende il decorso del 
termine di cui all’articolo 68, comma 1. 

5. In caso di danni alle colture il danneggiato, pena l’esclusione 
dall’indennizzo, deve astenersi dal procedere a qualsiasi 
operazione di tipo agronomico sulla coltura danneggiata almeno 
per i primi quindici giorni successivi alla denuncia, al fine di 
consentire l’accertamento del danno. 

6. In caso di danni al patrimonio zootecnico il danneggiato, pena 
l’esclusione dall’indennizzo, deve astenersi dal procedere allo 
spostamento dei resti animali precedentemente all’accertamento 
del danno. 

7. Le denunce difformi dalla procedura sopra descritta o presentate 
successivamente alle operazioni di ripristino non daranno diritto 
al riconoscimento del risarcimento. 

 

Art. 65 Accertamento del danno 

1. Il danno viene accertato dal personale del Reparto CC PNDB 
mediante sopralluogo concordato preventivamente con il 
richiedente. 

2. Il sopralluogo deve avvenire entro 3 giorni dalla ricezione della 
comunicazione dell’evento dannoso e, se effettuato oltre detto 
termine, comunque in tempo utile alla determinazione dell’entità 

Art. 65 Accertamento del danno 

1. Il danno viene accertato dal personale del Reparto CC PNDB 
mediante sopralluogo concordato preventivamente con il 
richiedente. 

2. Il sopralluogo deve avvenire entro 3 giorni dalla ricezione della 
comunicazione dell’evento dannoso e, se effettuato oltre detto 
termine, comunque in tempo utile alla determinazione dell’entità 
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del danno; deve svolgersi alla presenza e in contraddittorio con il 
richiedente e deve condurre ad una quantificazione sommaria del 
danno. 

3. Della fase di accertamento il Reparto CC PNDB redige verbale 
utilizzando l’apposito modulo predisposto dall’Ente, recante tra 
le altre informazioni le notizie relative al sopralluogo e, qualora 
se ne ravvisi l’opportunità, indicazioni per l’adozione di idonee 
misure per prevenire la ripetizione del danno. 

4. Eventuali rilievi o eccezioni devono essere riportate nel verbale di 
accertamento. 

5. Il danneggiato sottoscrive il verbale di accertamento ricevendone 
copia. 

6. Il verbale di accertamento viene redatto anche in caso di 
insussistenza del danno. 

 

del danno; deve svolgersi alla presenza e in contraddittorio con il 
richiedente e deve condurre ad una quantificazione sommaria del 
danno. 

3. Della fase di accertamento il Reparto CC PNDB redige verbale 
utilizzando l’apposito modulo predisposto dall’Ente, recante tra 
le altre informazioni le notizie relative al sopralluogo e, qualora 
se ne ravvisi l’opportunità, indicazioni per l’adozione di idonee 
misure per prevenire la ripetizione del danno. 

4. Eventuali rilievi o eccezioni devono essere riportate nel verbale di 
accertamento. 

5. Il danneggiato sottoscrive il verbale di accertamento ricevendone 
copia. 

6. Il verbale di accertamento viene redatto anche in caso di 
insussistenza del danno. 

 

Art. 66 Valutazione del danno 

1. La valutazione del danno deve essere eseguita dal Reparto CC 
PNDB in collaborazione con il Personale dell’Ente. La relativa 
perizia è trasmessa all’Ente, congiuntamente all’intera 
documentazione concernente il procedimento in questione, entro 
20 giorni dalla data del sopralluogo. 

2. I danni alle colture e alla zootecnia sono calcolati sulla base di 
indagini di mercato comparative o sulla base di valori fissati dai 
vigenti prezziari. 

 

Art. 66 Valutazione del danno 

1. La valutazione del danno deve essere eseguita dal Reparto CC 
PNDB in collaborazione con il Personale dell’Ente. La relativa 
perizia è trasmessa all’Ente, congiuntamente all’intera 
documentazione concernente il procedimento in questione, entro 
20 giorni dalla data del sopralluogo. 

2. I danni alle colture e alla zootecnia sono calcolati sulla base di 
indagini di mercato comparative o sulla base di valori fissati dai 
vigenti prezziari. 

 

Art. 67 Misura dell’indennizzo Art. 67 Misura dell’indennizzo 

ALLEGATO A pag. 75 di 91DGR n. 620 del 11 maggio 2021



 

 
 

Pag.76/91 

1. L’Ente si riserva la facoltà di determinare l’entità 
dell’indennizzo anche fino al 100% del valore complessivo del 
danno, quale risulta in base alla perizia redatta dal Reparto CC 
PNDB, tenendo conto del disposto dell’articolo 65, comma 3. 

2. Proposta formale di indennizzo e perizia di stima del danno sono 
notificati all’interessato da parte dell’Ente. 

3. Qualora il danneggiato sottoscriva per accettazione la proposta di 
indennizzo, l’Ente adotta il provvedimento di liquidazione del 
risarcimento. Quest’ultimo è emanato soltanto se l’avente diritto 
fa espressa rinuncia a qualsiasi azione successiva di rivalsa. 

4. Qualora il danneggiato non sottoscriva per accettazione la 
proposta di indennizzo può presentare all’Ente una controperizia 
redatta da un professionista da lui incaricato, entro 15 giorni 
dalla notifica della proposta di indennizzo. In questa ipotesi, la 
Direzione dell’Ente compie l’istruttoria sulla controperizia entro 
15 giorni per le successive determinazioni di competenza. 

5. Nel caso il danneggiato non sottoscriva per accettazione la 
proposta di indennizzo e non presenti una stima alternativa del 
danno entro il termine indicato al comma precedente, si dà luogo 
alla liquidazione dell’indennizzo sulla base della perizia del 
Reparto CC PNDB. 

 

1. L’Ente si riserva la facoltà di determinare l’entità 
dell’indennizzo anche fino al 100% del valore complessivo del 
danno, quale risulta in base alla perizia redatta dal Reparto CC 
PNDB, tenendo conto del disposto dell’articolo 65, comma 3. 

2. Proposta formale di indennizzo e perizia di stima del danno sono 
notificati all’interessato da parte dell’Ente. 

3. Qualora il danneggiato sottoscriva per accettazione la proposta di 
indennizzo, l’Ente adotta il provvedimento di liquidazione del 
risarcimento. Quest’ultimo è emanato soltanto se l’avente diritto 
fa espressa rinuncia a qualsiasi azione successiva di rivalsa. 

4. Qualora il danneggiato non sottoscriva per accettazione la 
proposta di indennizzo può presentare all’Ente una controperizia 
redatta da un professionista da lui incaricato, entro 15 giorni 
dalla notifica della proposta di indennizzo. In questa ipotesi, la 
Direzione dell’Ente compie l’istruttoria sulla controperizia entro 
15 giorni per le successive determinazioni di competenza. 

5. Nel caso il danneggiato non sottoscriva per accettazione la 
proposta di indennizzo e non presenti una stima alternativa del 
danno entro il termine indicato al comma precedente, si dà luogo 
alla liquidazione dell’indennizzo sulla base della perizia del 
Reparto CC PNDB. 

 

Art. 68 Liquidazione 

1. L’Ente liquida l’indennizzo all’avente diritto entro novanta giorni 
dalla denuncia dell’evento dannoso. 

2. Nel caso in cui l’interessato non sottoscriva per accettazione la 
proposta di indennizzo, il decorso del termine di cui al comma 
precedente è sospeso fino al ricevimento della controperizia di 

Art. 68 Liquidazione 

1. L’Ente liquida l’indennizzo all’avente diritto entro novanta giorni 
dalla denuncia dell’evento dannoso. 

2. Nel caso in cui l’interessato non sottoscriva per accettazione la 
proposta di indennizzo, il decorso del termine di cui al comma 
precedente è sospeso fino al ricevimento della controperizia di 
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cui all’articolo 67, comma 4, salvo il caso di cui al comma 5 del 
medesimo articolo. 

 

cui all’articolo 67, comma 4, salvo il caso di cui al comma 5 del 
medesimo articolo. 

 

Art. 69 Misure di prevenzione 

1. In sede di liquidazione del danno all’interessato, l’Ente può dare 
prescrizioni in materia di azioni di prevenzione volte ad 
eliminare o ridurre le condizioni di vulnerabilità delle colture e 
del patrimonio zootecnico rispetto alla fauna selvatica. Il mancato 
adeguamento a tali eventuali prescrizioni comporta l’automatica 
rinuncia ad ottenere ogni ulteriore futuro indennizzo. 

2. Nei limiti delle risorse previste nel proprio bilancio, l’Ente può 
finanziare, fino al 100% del relativo ammontare, le spese per la 
realizzazione delle azioni di prevenzione volte ad eliminare o 
ridurre le condizioni di vulnerabilità delle colture e del 
patrimonio zootecnico rispetto alla fauna selvatica (es. recinzioni, 
reti elettrificate, manicotti di protezione piantine, ecc.). La loro 
realizzazione diviene obbligatoria per l’interessato una volta che 
il contributo richiesto sia stato accordato. L’Ente può realizzare 
e/o fornire direttamente strutture o strumenti idonei allo scopo. 

3. La realizzazione delle azioni di prevenzione previste comporta la 
non ammissibilità di ulteriori richieste di indennizzi per le colture 
e/o per il bestiame tutelati dalle stesse, salva la facoltà per l’Ente 
di valutare l’effettiva inefficacia delle misure adottate. 

4. La mancata realizzazione delle azioni di prevenzione, nei termini 
eventualmente prescritti dall’Ente, esclude la possibilità di 
indennizzare successivi danni causati dalla fauna selvatica. 

 

Art. 69 Misure di prevenzione 

1. In sede di liquidazione del danno all’interessato, l’Ente può dare 
prescrizioni in materia di azioni di prevenzione volte ad 
eliminare o ridurre le condizioni di vulnerabilità delle colture e 
del patrimonio zootecnico rispetto alla fauna selvatica. Il mancato 
adeguamento a tali eventuali prescrizioni comporta l’automatica 
rinuncia inammissibilità ad ottenere ogni ulteriore futuro 
indennizzo. 

2. Nei limiti delle risorse previste nel proprio bilancio, l’Ente può 
finanziare, fino al 100% del relativo ammontare, le spese per la 
realizzazione delle azioni di prevenzione volte ad eliminare o 
ridurre le condizioni di vulnerabilità delle colture e del 
patrimonio zootecnico rispetto alla fauna selvatica (es. recinzioni, 
reti elettrificate, manicotti di protezione piantine, ecc.). La loro 
realizzazione diviene obbligatoria per l’interessato una volta che 
il contributo richiesto sia stato accordato. L’Ente può realizzare 
e/o fornire direttamente strutture o strumenti idonei allo scopo. 

3. La realizzazione delle azioni di prevenzione previste comporta la 
non ammissibilità di ulteriori richieste di indennizzi per le colture 
e/o per il bestiame tutelati dalle stesse, salva la facoltà per l’Ente 
di valutare l’effettiva inefficacia delle misure adottate. 

4. La mancata realizzazione delle azioni di prevenzione, nei termini 
eventualmente prescritti dall’Ente, esclude la possibilità di 
indennizzare successivi danni causati dalla fauna selvatica. 
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Art. 70 Previsione di bilancio 

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione del presente Titolo si fa 
fronte con appositi capitoli del bilancio dell’Ente, la cui 
dotazione è adeguata al prevedibile fabbisogno. 

 

Art. 70 Previsione di bilancio 

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione del presente Titolo si fa 
fronte con appositi capitoli del bilancio dell’Ente, la cui 
dotazione è adeguata al prevedibile fabbisogno. 

 

TITOLO VII - SANZIONI AMMINISTRATIVE TITOLO VII - SANZIONI AMMINISTRATIVE 

 

Art. 71 Disciplina generale 

1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 30 della 
legge n. 394/91, per la violazione alle disposizioni emanate dagli 
organismi di gestione dell’area naturale protetta si applicano, in 
base all’entità del danno e/o del pericolo ex articolo 10 della legge 
24 novembre 1981, n. 689, le sanzioni pecuniarie amministrative 
di cui al comma 2 del medesimo articolo, così come individuate 
dall’allegato H). 

2. Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria, 
fissate dall’allegato H) tra un limite minimo ed un limite massimo, 
e nell’applicazione delle sanzioni accessorie facoltative si 
applicano le norme ed i principi di cui al Capo I, della legge 24 
novembre 1981, n. 689, in quanto non in contrasto con la 
disciplina contenuta nell’articolo 30 della legge n. 394/91. 

3. Per l’accertamento delle violazioni e l’applicazione delle sanzioni 
anche accessorie si applicano le norme ed i principi di cui al Capo 
I, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

4. Le sanzioni sono irrogate nel rispetto delle disposizioni di cui alla 
legge 24 novembre 1981, n. 689 ed in quanto non in contrasto con 
la disciplina contenuta nell’articolo 30 della legge n. 394/91. 

Art. 71 Disciplina generale 

1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 30 della 
legge n. 394/91, per la violazione alle disposizioni emanate dagli 
organismi di gestione dell’area naturale protetta si applicano, in 
base all’entità del danno e/o del pericolo ex articolo 10 della legge 
24 novembre 1981, n. 689, le sanzioni pecuniarie amministrative 
di cui al comma 2 del medesimo articolo, così come individuate 
dall’allegato H). 

2. Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria, 
fissata dall’allegato H) tra un limite minimo ed un limite 
massimo, e nell’applicazione delle sanzioni accessorie facoltative 
si applicano le norme ed i principi di cui al Capo I, della legge 24 
novembre 1981, n. 689, in quanto non in contrasto con la 
disciplina contenuta nell’articolo 30 della legge n. 394/91. 

3. Per l’accertamento delle violazioni e l’applicazione delle sanzioni 
anche accessorie si applicano le norme ed i principi di cui al Capo 
I, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

4. Le sanzioni sono irrogate nel rispetto delle disposizioni di cui alla 
legge 24 novembre 1981, n. 689 ed in quanto non in contrasto con 
la disciplina contenuta nell’articolo 30 della legge n. 394/91. 
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5. Le funzioni di Autorità amministrativa vengono rivestite dal 
Direttore dell’Ente. 

 

5. Le funzioni di Autorità amministrativa vengono rivestite dal 
Direttore dell’Ente. 

 

Art. 72 Accertamento 

1. Gli organi addetti al controllo sull’osservanza delle disposizioni 
per la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di denaro possono, per l’accertamento 
delle violazioni di rispettiva competenza, assumere informazioni 
e procedere a ispezioni di cose e di luoghi diversi dalla privata 
dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ad ogni 
altra operazione tecnica. 

2. Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che 
possono formare oggetto di confisca amministrativa, nei modi e 
con i limiti con cui il codice di procedura penale consente il 
sequestro alla polizia giudiziaria. 

3. I poteri di cui ai commi precedenti spettano anche ai funzionari 
dell’Ente con qualifica di guardia giurata, cui siano stati 
attribuiti compiti di sorveglianza ai sensi e per gli effetti di cui 
all’articolo 21, comma 2, della legge  n. 394/91. 

4. Gli ufficiali e gli agenti del Reparto CC PNDB possono 
procedere, quando non sia possibile acquisire altrimenti gli 
elementi di prova, a perquisizioni in luoghi diversi dalla privata 
dimora, previa autorizzazione motivata del giudice del luogo ove 
le perquisizioni stesse dovranno essere effettuate, secondo quanto 
previsto dal codice di procedura penale. 

 

Art. 72 Accertamento 

1. Gli organi addetti al controllo sull’osservanza delle disposizioni 
per la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di denaro possono, per l’accertamento 
delle violazioni di rispettiva competenza, assumere informazioni 
e procedere a ispezioni di cose e di luoghi diversi dalla privata 
dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ad ogni 
altra operazione tecnica (art. 13, comma 1, legge 689/1981). 

2. Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che 
possono formare oggetto di confisca amministrativa, nei modi e 
con i limiti con cui il codice di procedura penale consente il 
sequestro alla polizia giudiziaria (art. 13, comma 2, legge 
689/1981). 

3. I poteri di cui ai commi precedenti spettano anche ai funzionari 
dell’Ente con qualifica di guardia giurata, cui siano stati 
attribuiti compiti di sorveglianza ai sensi e per gli effetti di cui 
all’articolo 21, comma 2, della legge n. 394/91. 

4. Gli ufficiali e gli agenti del Reparto CC PNDB possono 
procedere, quando non sia possibile acquisire altrimenti gli 
elementi di prova, a perquisizioni in luoghi diversi dalla privata 
dimora, previa autorizzazione motivata del giudice del luogo ove 
le perquisizioni stesse dovranno essere effettuate, secondo quanto 
previsto dal codice di procedura penale (art. 13, comma 4, legge 
689/1981). 

ALLEGATO A pag. 79 di 91DGR n. 620 del 11 maggio 2021



 

 
 

Pag.80/91 

 

Art.  73 Contestazione e notificazione 

1. La violazione, quando è possibile, deve essere contestata 
immediatamente tanto al trasgressore quanto alla persona che sia 
obbligata in solido al pagamento della somma dovuta per la 
violazione stessa. 

2. La persona obbligata in solido con l’autore della violazione è 
individuata ai sensi dell’articolo 6 della legge n. 689/81. 

3. Se non è avvenuta la contestazione immediata per tutte o per 
alcune delle persone indicate nel comma 1, gli estremi della 
violazione debbono essere notificati agli interessati residenti nel 
territorio della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a 
quelli residenti all’estero entro il termine di trecentosessanta 
giorni dall’accertamento. 

4. Per la forma della contestazione immediata o della notificazione 
si applicano le disposizioni previste dalle leggi vigenti, compreso 
il ricorso al servizio postale. In ogni caso la notificazione può 
essere effettuata, con le modalità previste dal codice di procedura 
civile, anche da un funzionario dell’Amministrazione che ha 
accertato la violazione, compresi gli agenti del Reparto CC 
PNDB. 

5. Per i residenti all’estero, qualora la residenza, la dimora o il 
domicilio non siano noti, la notifica non è obbligatoria e resta 
salva la facoltà del pagamento in misura ridotta sino alla 
scadenza del termine previsto nel secondo comma dell’articolo 
22 della legge n. 689/81 per il giudizio di opposizione. 

6. L’obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione si 
estingue per la persona nei cui confronti è stata omessa la 

Art.  73 Contestazione e notificazione 

1. La violazione, quando è possibile, deve essere contestata 
immediatamente tanto al trasgressore quanto alla persona che sia 
obbligata in solido al pagamento della somma dovuta per la 
violazione stessa (art. 14, comma 1, legge 689/1981) 

2. La persona obbligata in solido con l’autore della violazione è 
individuata ai sensi dell’articolo 6 della legge n. 689/81 (art. 14, 
comma 1, legge 689/1981) 

3. Se non è avvenuta la contestazione immediata per tutte o per 
alcune delle persone indicate nel comma 1, gli estremi della 
violazione debbono essere notificati agli interessati residenti nel 
territorio della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a 
quelli residenti all’estero entro il termine di trecentosessanta 
giorni dall’accertamento (art. 14, comma 2, legge 689/1981). 

4. Per la forma della contestazione immediata o della notificazione 
si applicano le disposizioni previste dalle leggi vigenti, compreso 
il ricorso al servizio postale. In ogni caso la notificazione può 
essere effettuata, con le modalità previste dal codice di procedura 
civile, anche da un funzionario dell’Amministrazione che ha 
accertato la violazione, compresi gli agenti del Reparto CC 
PNDB (art. 14, comma 4, legge 689/1981). 

5. Per i residenti all’estero, qualora la residenza, la dimora o il 
domicilio non siano noti, la notifica non è obbligatoria e resta 
salva la facoltà del pagamento in misura ridotta sino alla 
scadenza del termine previsto nel secondo comma dell’articolo 
22 della legge n. 689/81 per il giudizio di opposizione. (art. 14, 
comma 5, legge 689/1981). 
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notificazione nel termine prescritto. 

 

6. L’obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione si 
estingue per la persona nei cui confronti è stata omessa la 
notificazione nel termine prescritto (art. 14, comma 6, legge 
689/1981). 

 

Art. 74 Pagamento in misura ridotta 

1. E’ ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta 
pari alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la 
violazione commessa o, se più favorevole, al doppio del minimo 
della sanzione edittale, oltre alle spese del procedimento, entro il 
termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se 
questa non vi è stata, dalla notificazione degli estremi della 
violazione. 

2. Le modalità del pagamento sono specificate nel verbale di 
accertamento della violazione, che deve anche indicare l’Autorità 
alla quale e il termine entro cui è possibile far pervenire scritti 
difensivi e documenti e chiedere di essere sentiti. 

3. Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il 
funzionario o l’agente che ha accertato la violazione, salvo che 
ricorra l’ipotesi prevista all’articolo 24 della legge n. 689/81, 
deve presentare rapporto, con la prova delle eseguite 
contestazioni o notificazioni, al Direttore. 

 

Art. 74 Pagamento in misura ridotta 

1. E’ ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta 
pari alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la 
violazione commessa o, se più favorevole, al doppio del minimo 
della sanzione edittale, oltre alle spese del procedimento, entro il 
termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se 
questa non vi è stata, dalla notificazione degli estremi della 
violazione (art. 16, comma 1, legge 689/1981). 

2. Le modalità del pagamento sono specificate nel verbale di 
accertamento della violazione, che deve anche indicare l’Autorità 
alla quale e il termine entro cui è possibile far pervenire scritti 
difensivi e documenti e chiedere di essere sentiti. 

3. Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il 
funzionario o l’agente che ha accertato la violazione, salvo che 
ricorra l’ipotesi prevista all’articolo 24 della legge n. 689/81, 
deve presentare rapporto, con la prova delle eseguite 
contestazioni o notificazioni, al Direttore (art. 17, comma 1, 
legge 689/1981). 

 

Art. 75 Provvedimenti del Direttore 

1. Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o 
notificazione della violazione, gli interessati possono far 
pervenire al Direttore scritti difensivi e documenti e possono 

Art. 75 Provvedimenti del Direttore 

1. Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o 
notificazione della violazione, gli interessati possono far 
pervenire al Direttore scritti difensivi e documenti e possono 
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chiedere di essere sentiti dalla medesima Autorità. 

2. Decorso il termine di cui al comma precedente, il Direttore non è 
più tenuto a prendere in considerazione scritti e richieste di 
audizione eventualmente pervenuti alla sua attenzione. 

3. Il Direttore, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto 
richiesta in tempo utile, ed esaminati i documenti inviati e gli 
argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene fondato 
l’accertamento, determina, con ordinanza motivata, applicando i 
criteri di cui all’articolo 11 della legge n. 689/81, la somma 
dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento, insieme con 
le spese, all’autore della violazione ed alle persone che vi sono 
obbligate solidalmente; altrimenti emette ordinanza motivata di 
archiviazione degli atti comunicandola integralmente all’organo 
che ha redatto il rapporto. 

4. Il pagamento è effettuato sul conto corrente postale intestato 
all’Ente, come indicato nella ordinanza-ingiunzione, entro il 
termine di trenta giorni dalla notificazione di detto 
provvedimento eseguita nelle forme previste dall’articolo 73, 
comma 4. Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se 
l’interessato risiede all’estero. 

5. L’ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. In mancanza 
di sospensione della esecutività del provvedimento a seguito di 
opposizione, decorso inutilmente il termine fissato per il 
pagamento, l’Ente procede alla riscossione delle somme dovute 
in base alle norme previste per la esazione delle imposte dirette, a 
norma dell’articolo 27 della legge n. 689/81 e con le 
maggiorazioni ivi previste. 

 

chiedere di essere sentiti dalla medesima Autorità (art. 18, 
comma 1, legge 689/1981).  

2. Decorso il termine di cui al comma precedente, il Direttore non è 
più tenuto a prendere in considerazione scritti e richieste di 
audizione eventualmente pervenuti alla sua attenzione. 

3. Il Direttore, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto 
richiesta in tempo utile, ed esaminati i documenti inviati e gli 
argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene fondato 
l’accertamento, determina, con ordinanza motivata, applicando i 
criteri di cui all’articolo 11 della legge n. 689/81, la somma 
dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento, insieme con 
le spese, all’autore della violazione ed alle persone che vi sono 
obbligate solidalmente; altrimenti emette ordinanza motivata di 
archiviazione degli atti comunicandola integralmente all’organo 
che ha redatto il rapporto (art. 18, comma 2, legge 689/1981).  

4. Il pagamento è effettuato sul conto corrente postale intestato 
all’Ente, come indicato nella ordinanza-ingiunzione, entro il 
termine di trenta giorni dalla notificazione di detto 
provvedimento eseguita nelle forme previste dall’articolo 73, 
comma 4. Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se 
l’interessato risiede all’estero (art. 18, commi 4 e 5, legge 
689/1981).  

5. L’ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. In mancanza 
di sospensione della esecutività del provvedimento a seguito di 
opposizione, decorso inutilmente il termine fissato per il 
pagamento, l’Ente procede alla riscossione delle somme dovute 
in base alle norme previste per la esazione delle imposte dirette, a 
norma dell’articolo 27 della legge n. 689/81 e con le 
maggiorazioni ivi previste. 
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Art. 76 Pagamento rateale della sanzione pecuniaria 

1. Il Direttore può disporre, su richiesta dell'interessato che si trovi 
in condizioni economiche disagiate, che la sanzione pecuniaria 
venga pagata in rate mensili da tre a trenta; ciascuna rata non può 
essere inferiore a euro quindici. In ogni momento il debito può 
essere estinto mediante un unico pagamento. 

2. Decorso inutilmente, anche per una sola rata, il termine fissato, 
l'obbligato è tenuto al pagamento del residuo ammontare della 
sanzione in un'unica soluzione. 

 

Art. 76 Pagamento rateale della sanzione pecuniaria 

1. Il Direttore può disporre, su richiesta dell'interessato che si trovi 
in condizioni economiche disagiate, che la sanzione pecuniaria 
venga pagata in rate mensili da tre a trenta; ciascuna rata non può 
essere inferiore a euro quindici. In ogni momento il debito può 
essere estinto mediante un unico pagamento (art. 26, comma 1, 
legge 689/1981). 

2. Decorso inutilmente, anche per una sola rata, il termine fissato, 
l'obbligato è tenuto al pagamento del residuo ammontare della 
sanzione in un'unica soluzione (art. 26, comma 2, legge 
689/1981). 

 

Art. 77 Opposizione all’ordinanza-ingiunzione 

1. Contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento gli interessati 
possono proporre opposizione davanti al Tribunale di Belluno 
entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del 
provvedimento. 

2. Il termine è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. 

3. L'opposizione si propone mediante ricorso, al quale è allegata 
l'ordinanza notificata. 

4. Il ricorso deve contenere altresì, quando l'opponente non abbia 
indicato un suo procuratore, la dichiarazione di residenza o la 
elezione di domicilio nel comune dove ha sede il giudice adito. 

5. Se manca l'indicazione del procuratore oppure la dichiarazione 
di residenza o la elezione di domicilio, le notificazioni al 
ricorrente vengono eseguite mediante deposito in cancelleria. 

6. Quando è stato nominato un procuratore, le notificazioni e le 

Art. 77 Opposizione all’ordinanza-ingiunzione (D.lgs. 150/2011) 

1. Contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento gli interessati 
possono proporre opposizione davanti al Tribunale di Belluno 
entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del 
provvedimento. 

2. Il termine è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. 

3. L'opposizione si propone mediante ricorso, al quale è allegata 
l'ordinanza notificata. 

4. Il ricorso deve contenere altresì, quando l'opponente non abbia 
indicato un suo procuratore, la dichiarazione di residenza o la 
elezione di domicilio nel comune dove ha sede il giudice adito. 

5. Se manca l'indicazione del procuratore oppure la dichiarazione 
di residenza o la elezione di domicilio, le notificazioni al 
ricorrente vengono eseguite mediante deposito in cancelleria. 

6. Quando è stato nominato un procuratore, le notificazioni e le 
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comunicazioni nel corso del procedimento sono effettuate nei 
suoi confronti secondo le modalità stabilite dal codice di 
procedura civile. 

7. L'opposizione non sospende l'esecuzione del provvedimento, 
salvo che il giudice, concorrendo gravi motivi, disponga 
diversamente con ordinanza inoppugnabile. 

8. Il giudizio di opposizione si svolge con le modalità stabilite dal 

comunicazioni nel corso del procedimento sono effettuate nei 
suoi confronti secondo le modalità stabilite dal codice di 
procedura civile. 

7. L'opposizione non sospende l'esecuzione del provvedimento, 
salvo che il giudice, concorrendo gravi motivi, disponga 
diversamente con ordinanza inoppugnabile. 

8. Il giudizio di opposizione si svolge con le modalità stabilite dal 

Art. 78 Prescrizione 

1. Il diritto a riscuotere le somme dovute per le violazioni indicate 
dal Regolamento si prescrive nel termine di cinque anni dal 
giorno in cui è stata commessa la violazione. 

2. L’interruzione della prescrizione è regolata dalle norme del codice 
civile. 

 

Art. 78 Prescrizione 

1. Il diritto a riscuotere le somme dovute per le violazioni indicate 
dal Regolamento si prescrive nel termine di cinque anni dal 
giorno in cui è stata commessa la violazione (art. 28, comma 1, 
legge 689/1981). 

2. L’interruzione della prescrizione è regolata dalle norme del codice 
civile (art. 28, comma 2, legge 689/1981). 

 

Art. 79 Sequestro delle cose che possono formare oggetto di confisca 
amministrativa 

1. Nel caso previsto dall’articolo 72, comma 2, il funzionario o 
l’agente che procede al sequestro ne redige processo verbale nel 
quale è inserito l’elenco delle cose sequestrate. 

2. Una copia del processo verbale, contenente anche l’indicazione 
dell’Autorità alla quale gli interessati possono proporre ricorso, è 
immediatamente consegnata alla persona presso la quale le cose 
sono state sequestrate. 

3. Dell’avvenuto sequestro deve essere immediatamente informato 
il Direttore al quale va inviato il relativo processo verbale. 

Art. 79 Sequestro delle cose che possono formare oggetto di confisca 
amministrativa 

1. Nel caso previsto dall’articolo 72, comma 2, il funzionario o 
l’agente che procede al sequestro ne redige processo verbale nel 
quale è inserito l’elenco delle cose sequestrate. 

2. Una copia del processo verbale, contenente anche l’indicazione 
dell’Autorità giudiziaria alla quale gli interessati possono 
proporre ricorso, è immediatamente consegnata alla persona 
presso la quale le cose sono state sequestrate. 

3. Dell’avvenuto sequestro deve essere immediatamente informato 
il Direttore al quale va inviato il relativo processo verbale. 
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4. Le cose sequestrate sono custodite nell’ufficio cui appartiene il 
funzionario o l’agente che ha eseguito il sequestro, a cura del 
capo dello stesso o di un suo delegato, ovvero presso il comando 
del Reparto CC PNDB. 

5. Le cose sequestrate sono annotate a cura del capo dell’ufficio o 
del suo delegato in apposito registro con indicazione del 
procedimento cui si riferiscono, dell’Autorità cui è stato inviato il 
verbale di sequestro, delle generalità del trasgressore e di quelle 
della persona cui appartengono, del luogo in cui sono custodite e 
delle generalità del custode eventualmente nominato per 
l’ipotesi che le cose sequestrate, per la loro natura o per 
motivi di opportunità, non possano essere custodite presso 
l’ufficio di cui al comma precedente. Nel registro devono essere, 
altresì, annotati gli estremi dei provvedimenti che autorizzano 
l’alienazione o la distruzione delle cose, nonché di quelli che ne 
dispongono la confisca o la restituzione e deve essere inoltre fatta 
menzione della data in cui i provvedimenti stessi sono stati 
eseguiti. 

6. Il Direttore ha facoltà di esaminare, direttamente o a mezzo di 
dipendenti appositamente incaricati, le cose sequestrate in ogni 
momento, può farne eseguire fotografie o altre riproduzioni e può 
disporre gli altri accertamenti che ritenga opportuni. 

7. La facoltà di esaminare le cose sequestrate spetta anche al 
trasgressore ed agli obbligati in solido, ai loro legali 
rappresentanti o procuratori speciali nonché ai loro difensori 
previa autorizzazione dell’Autorità di cui al comma precedente. 
In ogni caso, tali soggetti hanno diritto di estrarre a loro spese 
copia del processo verbale di sequestro. 

 

4. Le cose sequestrate sono custodite nell’ufficio cui appartiene il 
funzionario o l’agente che ha eseguito il sequestro, a cura del 
capo dello stesso o di un suo delegato, ovvero presso il comando 
del Reparto CC PNDB. 

5. Le cose sequestrate sono annotate a cura del capo dell’ufficio o 
del suo delegato in apposito registro con indicazione del 
procedimento cui si riferiscono, dell’Autorità cui è stato inviato il 
verbale di sequestro, delle generalità del trasgressore e di quelle 
della persona cui appartengono, del luogo in cui sono custodite e 
delle generalità del custode eventualmente nominato per 
l’ipotesi che le cose sequestrate, per la loro natura o per 
motivi di opportunità, non possano essere custodite presso 
l’ufficio di cui al comma precedente. Nel registro devono essere, 
altresì, annotati gli estremi dei provvedimenti che autorizzano 
l’alienazione o la distruzione delle cose, nonché di quelli che ne 
dispongono la confisca o la restituzione e deve essere inoltre fatta 
menzione della data in cui i provvedimenti stessi sono stati 
eseguiti. 

6. Il Direttore ha facoltà di esaminare, direttamente o a mezzo di 
dipendenti appositamente incaricati, le cose sequestrate in ogni 
momento, può farne eseguire fotografie o altre riproduzioni e può 
disporre gli altri accertamenti che ritenga opportuni. 

7. La facoltà di esaminare le cose sequestrate spetta anche al 
trasgressore ed agli obbligati in solido, ai loro legali 
rappresentanti o procuratori speciali nonché ai loro difensori 
previa autorizzazione dell’Autorità di cui al comma precedente 
5. In ogni caso, tali soggetti hanno diritto di estrarre a loro spese 
copia del processo verbale di sequestro. 
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Art. 80 Opposizione al sequestro 

1. Quando si è proceduto a sequestro, gli interessati possono, anche 
immediatamente, proporre opposizione al Direttore, con atto 
esente da bollo. Sull’opposizione la decisione è adottata con 
ordinanza motivata emessa entro il decimo giorno successivo alla 
sua proposizione. Se non è rigettata entro questo termine, 
l’opposizione si intende accolta. 

2. Quando l’opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro 
cessa di avere efficacia se non è emessa ordinanza-ingiunzione 
di pagamento o se non è disposta la confisca entro due mesi dal 
giorno in cui è pervenuto il rapporto e, comunque, entro sei mesi 
dal giorno in cui è avvenuto il sequestro. 

3. La sopravvenuta inefficacia del sequestro non impedisce la 
confisca delle cose che formarono oggetto di sequestro 

Art. 80 Opposizione al sequestro 

1. Quando si è proceduto a sequestro, gli interessati possono, anche 
immediatamente, proporre opposizione al Direttore, con atto 
esente da bollo. Sull’opposizione la decisione è adottata con 
ordinanza motivata emessa entro il decimo giorno successivo alla 
sua proposizione. Se non è rigettata entro questo termine, 
l’opposizione si intende accolta (art. 19, comma 1, legge 
689/1981). 

2. Quando l’opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro 
cessa di avere efficacia se non è emessa ordinanza-ingiunzione 
di pagamento o se non è disposta la confisca entro due mesi dal 
giorno in cui è pervenuto il rapporto e, comunque, entro sei mesi 
dal giorno in cui è avvenuto il sequestro (art. 19, comma 3, legge 
689/1981).  

3. La sopravvenuta inefficacia del sequestro non impedisce la 
confisca delle cose che formarono oggetto di sequestro 

Art. 81 Restituzione delle cose sequestrate 

1. Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, 
il Direttore può disporre la restituzione delle cose sequestrate, 
previo pagamento delle spese di custodia, se ricorrono, a chi 
prova di averne diritto e ne fa istanza, salvo che si tratti di cose 
soggette a confisca obbligatoria. 

2. Analogamente, con l’ordinanza-ingiunzione di cui all’articolo 
75, comma 3, deve essere disposta la restituzione, previo 
pagamento delle spese di custodia, delle cose sequestrate, che non 
siano confiscate con lo stesso provvedimento. La restituzione 
delle cose sequestrate è altresì disposta con l’ordinanza di 
archiviazione, quando non ne sia obbligatoria la confisca. 

Art. 81 Restituzione delle cose sequestrate 

1. Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, 
il Direttore può disporre la restituzione delle cose sequestrate, 
previo pagamento delle spese di custodia, se ricorrono, a chi 
prova di averne diritto e ne fa istanza, salvo che si tratti di cose 
soggette a confisca obbligatoria (art. 19, comma 2, legge 
689/1981).  

2. Analogamente, con l’ordinanza-ingiunzione di cui all’articolo 75, 
comma 3, deve essere disposta la restituzione, previo pagamento 
delle spese di custodia, delle cose sequestrate, che non siano 
confiscate con lo stesso provvedimento. La restituzione delle cose 
sequestrate è altresì disposta con l’ordinanza di archiviazione, 
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3. Quando sia disposta la restituzione delle cose sequestrate, il 
Direttore ne invia senza ritardo copia all’ufficio cui appartiene il 
pubblico ufficiale che ha eseguito il sequestro. 

4. Il capo dell’ufficio ovvero il suo delegato provvedono a restituire 
le cose all’interessato o al suo mandatario redigendo processo 
verbale delle operazioni compiute. Qualora sia subordinata al 
pagamento delle spese di custodia e di conservazione, la 
restituzione non può aver luogo se l’interessato non produca 
quietanza relativa al pagamento delle stesse. 

5. La restituzione delle cose sequestrate è disposta a favore di colui 
che le deteneva al momento dell’esecuzione del sequestro ovvero 
di chi provi di averne diritto e ne faccia istanza. 

6. Qualora sorga controversia circa il diritto alla restituzione il 
Direttore dispone la restituzione solo a seguito di provvedimento 
dell’Autorità Giudiziaria. 

7. Se, decorsi sei mesi da quando il provvedimento che dispone la 
restituzione delle cose sequestrate è divenuto inoppugnabile, il 
soggetto a favore del quale essa è stata ordinata non provvede a 
ritirarle, i soggetti indicati nel comma 4 ne informano il 
Direttore, il quale ordina la vendita delle cose stesse a cura dei 
predetti soggetti. 

8. Le somme ricavate dalla vendita, dedotte quelle relative alle 
spese di custodia e di conservazione successive al provvedimento 
di cui al comma precedente, nonché quelle anteriori al 
provvedimento stesso, se dovute dall’interessato, sono versate su 
un libretto postale infruttifero intestato al soggetto a favore del 
quale è stata disposta la restituzione. 

 

quando non ne sia obbligatoria la confisca. 

3. Quando sia disposta la restituzione delle cose sequestrate, il 
Direttore ne invia senza ritardo copia all’ufficio cui appartiene il 
pubblico ufficiale che ha eseguito il sequestro. 

4. Il capo dell’ufficio ovvero il suo delegato provvedono a restituire 
le cose all’interessato o al suo mandatario redigendo processo 
verbale delle operazioni compiute. Qualora sia subordinata al 
pagamento delle spese di custodia e di conservazione, la 
restituzione non può aver luogo se l’interessato non produca 
quietanza relativa al pagamento delle stesse. 

5. La restituzione delle cose sequestrate è disposta a favore di colui 
che le deteneva al momento dell’esecuzione del sequestro ovvero 
di chi provi di averne diritto e ne faccia istanza. 

6. Qualora sorga controversia circa il diritto alla restituzione il 
Direttore dispone la restituzione solo a seguito di provvedimento 
dell’Autorità Giudiziaria. 

7. Se, decorsi sei mesi da quando il provvedimento che dispone la 
restituzione delle cose sequestrate è divenuto inoppugnabile, il 
soggetto a favore del quale essa è stata ordinata non provvede a 
ritirarle, i soggetti indicati nel comma 4 ne informano il 
Direttore, il quale ordina la vendita delle cose stesse a cura dei 
predetti soggetti. 

8. Le somme ricavate dalla vendita, dedotte quelle relative alle 
spese di custodia e di conservazione successive al provvedimento 
di cui al comma precedente, nonché quelle anteriori al 
provvedimento stesso, se dovute dall’interessato, sono versate su 
un libretto postale infruttifero intestato al soggetto a favore del 
quale è stata disposta la restituzione. 
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Art. 82 Confisca delle cose che potevano formare oggetto di sequestro 

1. Il Direttore, con l’ordinanza-ingiunzione di cui all’articolo 7 5 , 
comma 3, o con provvedimento separato, può disporre la 
confisca amministrativa delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere la violazione e deve disporre la confisca 
delle cose che ne sono il prodotto, sempre che le cose suddette 
appartengano a una delle persone cui è ingiunto il pagamento. 

2. È sempre disposta la confisca amministrativa delle cose, la 
fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione delle 
quali costituisce violazione amministrativa, anche se non venga 
emessa l’ordinanza-ingiunzione di pagamento. 

3. La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se 
la cosa appartiene a persona estranea alla violazione 
amministrativa e la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o 
l’alienazione possano essere consentiti mediante autorizzazione 
amministrativa. 

4. Nei confronti della confisca obbligatoria di cui al comma 2 non 
trova applicazione il principio della intrasmissibilità agli eredi 
dell’obbligazione di cui all’articolo 7 della legge n. 689/81. 

 

Art. 82 Confisca delle cose che potevano formare oggetto di sequestro 

1. Il Direttore, con l’ordinanza-ingiunzione di cui all’articolo 7 5 , 
comma 3, o con provvedimento separato, può disporre la 
confisca amministrativa delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere la violazione e deve disporre la confisca 
delle cose che ne sono il prodotto, sempre che le cose suddette 
appartengano a una delle persone cui è ingiunto il pagamento (art. 
20, comma 3, legge 689/1981). 

2. È sempre disposta la confisca amministrativa delle cose, la 
fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione delle 
quali costituisce violazione amministrativa, anche se non venga 
emessa l’ordinanza-ingiunzione di pagamento (art. 20, comma 5, 
legge 689/1981).   

3. La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se 
la cosa appartiene a persona estranea alla violazione 
amministrativa e la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o 
l’alienazione possano essere consentiti mediante autorizzazione 
amministrativa (art. 20, comma 6, legge 689/1981).  

4. Nei confronti della confisca obbligatoria di cui al comma 2 non 
trova applicazione il principio della intrasmissibilità agli eredi 
dell’obbligazione di cui all’articolo 7 della legge n. 689/81. 
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Art. 83 Opposizione alla confisca 

1. Contro l’ordinanza che dispone la confisca è ammessa 
opposizione ai sensi dell’articolo 22 della legge n. 689/81; si 
applicano le disposizioni dell’articolo 77. 

2.  L’ordinanza che dispone la confisca diventa esecutiva dopo il 
decorso del termine per proporre opposizione o, nel caso in cui 
l’opposizione è proposta, con il passaggio in giudicato della 
sentenza con la quale si rigetta l’opposizione, o quando 
l’ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile 
l’opposizione o convalidato il provvedimento opposto diviene 
inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso proposto 
avverso la stessa. 

3. Quando il provvedimento che dispone la confisca diviene 
inoppugnabile, il Direttore dispone con ordinanza l’alienazione o 
la distruzione delle cose confiscate da eseguirsi a cura dei 
soggetti indicati nell’articolo 79, comma 4, ai quali a tal fine 
viene inviata copia autentica dell’ordinanza. 

 

Art. 83 Opposizione alla confisca 

1. Contro l’ordinanza che dispone la confisca è ammessa 
opposizione ai sensi dell’articolo 22 della legge n. 689/81; si 
applicano le disposizioni dell’articolo 77. 

2.  L’ordinanza che dispone la confisca diventa esecutiva dopo il 
decorso del termine per proporre opposizione o, nel caso in cui 
l’opposizione è proposta, con il passaggio in giudicato della 
sentenza con la quale si rigetta l’opposizione, o quando 
l’ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile 
l’opposizione o convalidato il provvedimento opposto diviene 
inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso proposto 
avverso la stessa. 

3. Quando il provvedimento che dispone la confisca diviene 
inoppugnabile, il Direttore dispone con ordinanza l’alienazione o 
la distruzione delle cose confiscate da eseguirsi a cura dei 
soggetti indicati nell’articolo 79, comma 4, ai quali a tal fine 
viene inviata copia autentica dell’ordinanza. 

 

Art. 84 Vendita delle cose sequestrate o confiscate 

1. La vendita delle cose sequestrate o di quelle confiscate 
avviene ai sensi delle norme della contabilità di Stato. 

2. Salvo quanto disposto nell’articolo 81, comma 7, la vendita delle 
cose sequestrate può essere disposta solo quando si tratti di cose 
che possono alterarsi, e le stesse non siano comprese tra quelle 
per le quali è prevista la confisca obbligatoria in modo rafforzato. 

3. Se la vendita non ha luogo per mancanza di offerenti, può essere 
ordinata la distruzione delle cose sequestrate o di quelle 

Art. 84 Vendita delle cose sequestrate o confiscate 

1. La vendita delle cose sequestrate o di quelle confiscate 
avviene ai sensi delle norme della contabilità di Stato. 

2. Salvo quanto disposto nell’articolo 81, comma 7, la vendita delle 
cose sequestrate può essere disposta solo quando si tratti di cose 
che possono alterarsi, e le stesse non siano comprese tra quelle 
per le quali è prevista la confisca obbligatoria in modo rafforzato. 

3. Se la vendita non ha luogo per mancanza di offerenti, può essere 
ordinata la distruzione delle cose sequestrate o di quelle 

ALLEGATO A pag. 89 di 91DGR n. 620 del 11 maggio 2021



 

 
 

Pag.90/91 

confiscate. 

4. Egualmente può essere ordinata la distruzione delle cose 
confiscate quando le stesse siano comprese tra quelle di cui 
all’articolo 82, comma 2, ovvero si tratti di cose sequestrate o 
confiscate. 

5. Le somme ricavate dalla vendita sono 
versate all’Ente. 

 

confiscate. 

4. Egualmente può essere ordinata la distruzione delle cose 
confiscate quando le stesse siano comprese tra quelle di cui 
all’articolo 82, comma 2, ovvero si tratti di cose sequestrate o 
confiscate. 

5. Le somme ricavate dalla vendita sono 
versate all’Ente. 

 

Art. 85 Rinvio 

1. Per quanto non previsto dal presente Regolamento in materia di 
sequestro e confisca delle cose che ne possono formare oggetto, 
trova applicazione la disciplina contenuta nel decreto del 
Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 571. 

 

 

 

  

Art. 85 Rinvio 

1. Per quanto non previsto dal presente Regolamento in materia di 
sequestro e confisca delle cose che ne possono formare oggetto, 
trova applicazione la disciplina contenuta nel decreto del 
Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 571. 

 

Art. 86 Altre sanzioni 
amministrative accessorie 

1. Il Direttore con l’ordinanza-ingiunzione di cui all’articolo 75, 
comma 3, può disporre, nei casi previsti dal presente Regolamento, la 
privazione o sospensione di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti 
dell’Amministrazione dell’Ente. 

Art. 86 Altre sanzioni 
amministrative accessorie 

1. Il Direttore con l’ordinanza-ingiunzione di cui all’articolo 75, 
comma 3, può disporre, nei casi previsti dal presente Regolamento, la 
privazione o sospensione di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti 
dell’Amministrazione dell’Ente (art. 20, comma 1, legge 689/1981).  

 Art. 87 Sequestro di cose oggetto o pertinenti al reato 

1. Nei casi previsti dall’art. 30, comma 4, della legge 394/91, per 
le ipotesi di reato di cui agli artt. 733 e 734 del codice penale si 
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applicano le procedure previste dal codice di procedura penale. 
In tali ipotesi gli agenti o gli ufficiali di Polizia Giudiziaria 
riferiscono senza ritardo all’Autorità Giudiziaria competente, 
dandone notizia, con atto separato, al Direttore del Parco.  
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